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liWillHftrifs. Sfg,Tadroii Colendifs* 
IL SIGNOR MARCHESE 

cÈsco ricci; 






N MACERATA . M. DO. LXIi; 
Per li Grifei , e Giufeppe Piccini . 



IlluftriJJimo Signore / 
PADRONE COLENDISSIMO. 

O N O effetti , fé non 
prodigio^, degni al- 
meno di merauiglia 
alcuni Parti di Naru • 
^ta. tanto fomiglianti 
di effigie tri di loro » 
che fotto gli occhi benché acutilfimi 
non fi diltinguono . Anche i Parti 
dell* Ingegno fortifcono talora gì'- 
ifte/ii abbagli , mentre ne* concetti , 
nella yiuaciti , nelle inuentioni J» c 
ej^ella finezza dello ftile poco,ò nul* 
ladi/Toniigliano . Fu rapprcfcntata 
pochi anni fono con iftraordinario 
applaufo fottogli aufpici di V.S. Il- 
iJuftrifsima in quefta Città TOpra-. 
Scenica degli AMORI TRANHMI- 
Cl^creduta per quanto a noi fu detto 
del Signor Giacinto Andrea Cico- 
gnini j onde impreifavi ponemmo 
quefto nome gloriofo in fui fronte : 
pofcia diuuigata per figlia, di non ve- 
ro Padre fa dal/a Pietà de' Virtuofi 
denunciata al Signor Michele Staa- 

A chi 




chi, il quale difcopcrtofì efler que- 
gli , che reahnente la concepì > e cho 
le diede reflerenon ne fu grane Aip- 
plicarlo di perdono per Ja colpa d'- 
haucrc ìnndcente mente rapito viia 
figlia al fuo prorio Genitore . Hog- 
gi adunque*, che fiamo fu'J purgar 
col mondo ancora quella contuma- 
cia, anzi fcufabile , che facrilega^ 
prefentiamo di nuouo à V, S. Illu- 
flrifsima l'iftcfs * Opera col nome dej 
fuo vero Auttorc, godendo di hauer 
potuto ri:rarre da quella noflra mor 
tifìcatione iJ contento di reiterare-i 
con V. S. liluftrifs. i fegni del noflro 
ofl'equio, che farà femprc immuta-^ 
bile,e qualiiconuiencci quei ^ che fi 
profefTano . 

» 

Dì V, S* Illujlriffima • 
Macerata li j . Apriìe * ? 

- • ^ 

Bumili/s» $peutttfs>Séflè» 



liGrifei, e Piccini. 




LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. Ì7 ^ 

FF rapprefenutd alcuni anni fono 
quefia op^ra ch'io ti prefenta^p Let 
tare in quefta Città con tale applau/o^ 
ch'io fiibito penfai d fiamparla con'fici^ 
reT^a di riportarne approuattonet (ó* 
lode', ^ hauutane ma copia diedi prò - 
ta efecutione al mio penfierot riceuuto- 
ne filinolo maggiore dalgloriofo nome 
del Cicognini che portaua infronteimn 
(ottratta appena dal Torchio migiunfe» 
Y,o auuìfi delVerrprprefo in crederla co^ 
fo fittone del Cicognini infieme ordi^ 
ni di non defraudare al nome del yero 
astore che è il S/g, Michele Stanchi 
in cafa del quale fu la prima yolta fin 
'dell'anno 1 6$^,raj)pref€ntata in I{pma 
€on fingolar decoro deWopera 3& con 
ynìuerf al gradimento degli afe aitanti • 
Tcf riparare dtrnque in^uclcbe poffo 

A 2 all' 



dìV mconueniente fegmto bò fallo Hi 
mono rifiampar quejio primo fogli OyCt 
fmprmcrui m vece di quello del Cicó- 
gvirti il home delloStanchiìComc tu ve- 
di i ma dico in qiiekhe poffo perchczj 
maudateri'c già molte copie fuori di qui 
tion è in mio potere di ricuperarle > 
corr egerle . Ti fèrua per atimfo,fe capi- 
tando alle tue mani Vopera rnedefiiìyi 
'^c OH differente frontifpicio rnon hablf ia 
di che mar auigli arti confonder ti ìXir 
compatifci agii errori che vi rìtroidi y 
perche bauendo vagato per diuerfi paé- 
fi» & per varie cupijiarie che tha cari- 
cata di mille impiture,dr che fpoglia'" 
ra di varij adornamenti 3 oltre che Cef- 
fer andata alla Jìampa non folamente 
fenica l' affifienT^a, ma anche fen:^i noti- 
tia deW autore > à baflan^^ rende fcufa- 
bili gli errori hafcorfi in effa, il mede* 
frto autore però che forfè lafcierà in" 
idurfi à dar fuori le altre (ne Come die 
recitate parimente negli y Itimi Carne* 
ttàli in fua Cafa m'affitura che vnitG^ 
à quelle fiprefentarà di nuouo anchc^ 
quefla > ma riuefiita in modo de fuoi 
proprij panni > ch'haiirai fatica, à ricQ-^ 
nofcerla . Sta fano . 

xA\hi 
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A* Chi Leggerà. 

COrtefe Lettore , non 
ti fermar punto fe in- 
contri alcune parole, co* 
me^Fato, Deftino^ Idolo , 
,Nume y Deità , ò concetti 
fimiii che attribuifconoil 
potere alle feconde' cagio- 
ni i Sono lufurie della pen- 
na, e mi dicchiareranno^i 
miei ferirti men dotto $ ma 
meno Religiofonon mai • 
Or legui • 
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Perfonaggi 

!Hippo|itoPrencipe . ^ 
?Efiic:/Iò di nome > mi fihmo figlio 
■ <ii Ro))crto Rè di Sardegna 
Firalco Duca., Nepotc del Re di Na- 
poli. ^ . 
AureJia infanta forella di Tarquinia • 
Ifabella Matrona di Corte ^ 
Girello Seruitore d* Ernefto , 
Sparnacclua Seruitore di Hippolitc. 
Ridòlro Rè di Napoli . " . . < 
Tarquinia Principefla figlia di Ri- - 
dolfo . 

Gratiano Configlier del Rè . 

La Scena fi finge r anticamera 

delR^diNiifoU • 
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ATTO PRIMO 



scbna prima. 



Hip, AuJliere incognito è gii tempo, 
\^ che vi manifs^iace con l*op£re^ 
DieatreticuUte di iafi« con le parole 

Ir, Sta tcft mooio il Cielo, che l'honorc» - 
chedeuo alla nnia nafcita^i 4à per- 
dere il rispetto douutoalla vcf^rt^ 
per(ona,& al Rè Ridolfo voftro Zio* 
Andiamo pure • 

Hip» E doue . 

Ern. Fuori della Cini « 

Hip, O come poco conofcete ancor voi il 
Frencipe H ppoIito: io non sò^^unco 
differire le mie fodisfadoni : queA* 
ar ci€«^efa t luogo ben proportio- 
naio perle noi^re ^oQtefe ^ e ad vn 
valore fo ogni luo^o ferue di bec- 
caio . ^Ijii mttt9no mano alle fpade» 



SCENA SECONDA. 



f ir alto, Hippolito , e Ente fio • 

Fi. T) Recipe HippoIitOjErne fto amico 
Sip, X Firalto la ve ftra prefcn?a qucft* 
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9 ATTO 

H. Son voftì'^ fugino,che vuol dirt^ 
cb i^jto à ti tfender le voftre attionij 
ma !• * co amico d'Erneflo , C-i 
perc.ò 'citìdcro^o (e fofìfe pcffibile di 
comporre voftre differenze. 

Er, lig. L aCrf .1 Preocips H ppoliio do 
po tanto tempo ^ che iono ia queSa 
Corre j ^*'nuo glia di fapere il netta 
du'll'eirermTo, col dicchiararnrì Ca. 
ualierc egli non s* appaga , à me (i 
fpetta il non dir d'auu^ntaggio , egli 
te lA fF^nde, e mi chiama aii'armi , 
querte iono le nofìre contese • 

ti. Mai vdij ne più ftrauagante ne più 
debole oCcaHor.c di duellare di 
qu^t^a. 

ji$p, E*d<.bo)ei;a Rimar la vira quando 
non fi puoi viuere fodifatio , e voi 
non lap^te quanto p renda a]li mici 
intercfli di conofcere Erneflo . 

Mr» Ne voi quanto compia al mio ftato 
l*occu't3; per bora me flc(fo . Hò ne- 
mici inqu'fta Corte , che co'no{ciii- 
tomi potrebboi o opprtmermi . 

jjip» Erntgovo' mi (ómminifirate nuoua 
materia di queftionc , cche nciL^ 
Up(è io col renerai Celato appagar 
me ^t f[o /coia pregiudicare al vo- 
ftio dt (fider ò. 

Xr. QuiXli^jSJ^ ornici, eh* io hò fperanza 
di ix.d. sfare amb'due giàchc la for- 
tuna t^hi cot dotto io tempo di 

ftaltdrnarui dall'armi^ 



PRIMO p 

J5r. lo per me ne goderei affaiflflmo . 
Hip, Elio, che'non mi c cdcfte qualche 

Capitan Spagnolo , che folameote^ 

sù la punta d Da fpada faj>pi a riporre 

le mie ragioni . " ; 

JFr. Voi Prc cipe deflìdcrate di conÓfCe-" 

re Er nello ? ' 
Mtp' P't Uper chi mi o bliga , gii chc^ 

per altro fon Ichi^iuodci Tuo inerirò* 
pi. B Voi Ernefto vìconfciTite ncceffitai 

re à celar la voftra con^uioue . 
£r. Sì perche il maggior pregio, ch'hab- 

bia, è i*ej(fer (chiauo di quc«1a Cafi^ 

Reale • 

H»^. Sete vn gran ingegno Firalto fc— > 
vidà l'animo d' accotdar quefii due^ 
punti. 

Ti. Horsù pofs'io credere , che ciafch:- 
duno di voi fra per doeare à me vni 
piccioli parte delle {ue preceuiìoaì. 

£r. Voi Zete mio ailoluto Signore • 

Mip* Con la notitia d'Ernefio , io (ono 
pronto à r:nuntiar per ve\ il Princi- 
pio di Taranto. 

Fi. Etncdò duqu; ù cópiaccri (coprirli • 

Xr, Firalto amico . - 

Tf, BiiPrencipe HippoIitQ in gratia^ 
^ mia farà Cofitcnio di por, fréno per 
qualche giorno alla (qz cmMti prò- 
mettendo io ih pàhbh di t aualiere-^ 
cheprim"^ eh:; piftì h metàd*'^^a-» 
tnefc voi Saprete d'Brncfto quc!lo,chc 
sà egli aiedcmo. 
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IO ATTO 

Hi^% Voi (eie poco curio IO FiriIco« & io 
troppo iiceredaco in queflo fatto, 
onde Qoa vi paia tirano , fequelii^ 
così lunga diUtione mi dà noia: però 
hò proni «(Todi fìarc al voRro giuds 
iid,eqùerto bìi^i per non dubitare 
dei mio confenfo , purché Ernefto fi 
obiigiii ne) preferì cto termine dt 
compiacermi. 

£r. La mia parola, eia voftra cortefia 
g= à m* hJnnó obligato^ 

Hi/, t^rdico vi lafcio,acciò fin da quefto 
punto comiiaciaie à perluidere Eme- 
tto 'à voUr di^hiaraifì^ almeno per 
ro 1 fir commettere à noi più lungo 
oiincarfien(0 non honorandolo ferie 
come egli me ita • Ernefto fcufatei^ 
la mia àiuccza e credetemi (empie 
voftio amico» mi incognito • ^ 

SCENA TERZA, 

^rnsAù j t IP imi tu • 

Z» C lamo nemici per deftino^e ci con* 
O firmirtrmo lacor tali per elle ttio- 

ce , ahi Firalto am;co mio cariOìmo 
auan^o caro micoftala voitra ami-i 
ci eia* 

li frutto , eh' io fpero di faruene pre^* 
. Ho ritrare sò ch^ vi appagar^ ^ ^ 
l*honore ch'Io rict u :ì fin nella Corte 
di J.ondia di conoiiwerui^ e di feruirai 

. dop^ 
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dopò per cutto il viaggio nft »n Italia 
veiViflìcuti, oltre .che queftatn»a-j 
yita, chft è voftro dono h^uendola-» 
voi fottratia fii colà nell' Inghilcirta 
^^all* iqg'uriedc mifii. priuati oemicì, 
Cthe cenraiiano d' opprimerla puòbtiX 
renderui certo, ch'io not. U picggio 
maggiormérecbeper vcAro féfuigio 

Er, Già ne fon certo . 

Fi. A che dunque vi afligcte forfè per le 
ftrauaganze d' HippoHto , e non vi é 
ancor nota la vaniià del fuó cerudlo? 

£r. ^ La leggierezza della fua meote con- 
giunta con le mie gcaui padìoai mi 
tiene continuamente agitato. 

Fi. E non vHoHiena l'h loer per amìcce 
feruo, Firalto Duca di Calabria ne« 
potè di quefto Rè di Napoli. 

£r' Sii mà mi opprime Peffer'fo fi- 
.^^odi Roberto Rèdi Sardegna an^ 
t ice ncoìico di quefta cafa , 

Fi, Anzi glonateui , che l'amor voftro 
drbbia apportar la p ^ce à due Regn», 

£r Mà la guerra che fofifre adelTo il mio 
coree irreparabile, 

Fi$ Le guerre amorofe /e mpre dilieta- 
00 , tanto più U voftra , doue con la 
cornYpondenza della Principcffa^ 
Tirquin a fete ficuro della vittoria, 

Xf* Qvicrta certezza è parto del voftio 
affetto a Cornell mio timore è primo-» 
genito delle mie dlfgratie . 

!Fté Voi offendile la Principerà dabi* 

A ^ i*oda 



Il ATTO 

tando delle Tua fede» 

Mr» Sono compagai indiuifìbili amorfi 
c citnore. 

fi. Sono compagni indiui^bi'i Amere , 
c (petunzi iixu in fin^ d i che temete ,^ 

j|r, ^Cne la Priacipr.(Ia Tarquinia cono* 
fciutomi pt:r Filauro Principe dì Sar- 
degna mimico di queflo Regno & 
(degni di tenermi per feruo . 

Fi» Anzi (e vi ama priuaio Gauailere^ « 
che farà nel conofcerui Prencif t-a 

Mr, GV inimici^qhanto più fono grandi 
P'ù foro otiiaù. 

fi* Gl'-'manti c^uanto più fon nobili, più 
iìdéiidcrauo • Viucte lieto amico e 
lafciire (ofp'rar Firalto ,che nell*©- 
|!int:5i'>''e dall' T"fanfa XureIia troua 
d'Ipejar? U Aia (alute . 

Mr, Confo.'acc ni , che Aurclia è donna « 
e perciò variabile : ne vi manca atity 
per farla vc-fìra , che dichitdctia al 
F è voitro Z;'>>e (uo padre p^r fpò^a, 

Wi. In fatti ciafcU 'O crede le folo infeli- 
ce; A v fi rodi e gii fono io fpofo 
d'Aurclia, quinto volontieri cambia- 
rci con voi [a mia (erte. 

2r* Cr ei crtoo perche in Amore non fi 
deffidera mag^fOrmentc che corìf- 
.pnndtnir, mi ^ucjKa mancara a' mio 
merito. Duca amico il Ci'^odella^ 
m a bella Principc-fTa è tutto (treoo 
à Ilio fauore : mi oh Dio quinte, nu» 

)>i vedo io folkuariì pu ofa (cario, to 

too 
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fon per nalcitafuo nftTiico( clh è 'ol- 
Iccitaia in amore dalPrencipe diTarà* 
cc.I'Rè fuo padre Udt /lina ad V iprcn* 
cìpc del 'uo fanguc,e forfc i voi.Iimio 
genirore non sò (e approùa i nici ffnti» 
tréir, Tarquinia mi pri^ga ^ pale^arl' il 
mio fiat ' H polito mi sforza, fono in 
oblign (il Utlo Con àmbidu^j ihi U mi 
4ò à caro (Ce- re prima d* ine hi ri dar la 
rota della mia fc l uws, vedo maoife- 
ftata la Caduta ,e certo il f retipitios 
Hor vedete quanti peniìcri loi.o con- 
giurati à mieuiannijdrut- voi Superata 
la volontà d* /*ureiia haueie vinco. ' 
Vinceremo ambidu* amico mio caro, 
& à fronte delia ntiltra Ulda e e^a^ 
amiciiia caderiogni nfa . china, che 
vi £ opponga per abbatterci . 1 vuixti 
nemici (onodebp Ir, mentre vi fi iif li- 
do l'amor djTarcmnia. LI Re iuo 
'padre è de{fiicro(o'd» p2ce,e ftmiarà 
tua fonuua di amarui qua! figlio 
fin' bora vi hi temuto come nemico. 
Il Prencipe ài Taratito non vi turbi ^ 
perche egli ^i ncapricc iato di guefio 
l^^gno , t:.on di queiia PnncipcOa , o 
li Tuoi capricci fi caugiooo io vomo- 
mentolfi mitl?^:ife , c voi prima di 
fax noto chi fete vltimartmo i voliti 
intfreflì . Se Tarquinia fofle deiiinata 
miaipofa io Ha d'ade^onefò dono 
à voi,e con elfa dirhiitandomi vo- 
&X0 fuddiio vi cedo qucfto Regno • . 



H . A T T O , 

£rf Fira!to caro quefta mia vitac opera 
della voit:i amicltìi , cfcde, onde 
vottro (ia il penlfero di (penderla > ac» 
cedola Pnncipvll'i con condiiionc , 
che agglui gcndo me a! d( minio di 
quello P.€gnOi che fiìaUncine farà 
feltro qjello di Sardegna, ne difipc^ 
, nìati liD?f amenze à voffro piacete i 
mà perfupcrare l'oftinarioned* Au* 
rclia voitri,chepcfioiofare? 

ri. Di (prezza:] 3 

£r. Difpreziarla ?come / 

Fi. Voi no i m' intendete Bmefto* 

Fr. f e non vi dicchiam : meglio . 

f/. Temo, che l'Infinta oITcrui il voftro 
merito , e che voi accorto ài ciò me 
!o celiata pecche io non difpeti . 
Sono voftri (ofpetri Sig.Ouca , fiaui 
teft m.oniola miaf^de, che nell' In- 
fama AureHa io hò tempre offeruaro 
termini d- Dama.noncortefja d'Ama» 
te , m à s*cll > perdefifc il giud'iìo dcf. 
fiderando 11. mio amore fapròben'io 
cuftodirloin modo, che voi ne reflia- 
tc feru.co , non o^<:fo . 

Ti, AhiPrne(to, che fe la voflra fedf mi 
a(rr:Hra il voftro merito mi di(per3 . 

£r. Se haurò merito rietino predo l'in- 
fanta,l*haurò ^olóper effcrcitarelimia 
fede intercedendo | er voi la <tta gra- 
fia : cosi ''oì am'c^> cominciate a* di(. 
ptirre !c cofe , percìie» miei intereffi 
giunchino quanto prima alla meta. 
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F/7. Sarà mio il ptnfiero , éù/s^ per me 

farà kmpcc voiira Tarquinia 
£r, £ per me voiira Aur^lia . 

SCENA QVARTA 
AurelÌM i t IfabelU « 

Aur* On ce ne marauìgl'are Ifabe/Ia 

fili* hora hò Creduto d' amare j 
roà mi ftimauo Ubera dalle paflìooi 
amorofe: nni pareua d'edere amaote 
mi (ci xi dtflìderio , (eor uo violcfì- 
tata la mìa volontà dalle maniere d* 
Eroefto ma reggeuo à mia voglia il 
freoo della ragione^in fatti ero Ama* 
te >mà nongelo(a. 
.Ija* Ohimè poteuate pur amare (enza 
ge lolla, perche i) ptouerbio è ulto j 
eh:; chi è gelofa d(c, , . 

AuYx Horsu fono» pochi fiorai , che du« 
biio chela Pnociptffa miaforellal? 
faccia empia del? amor mio « e che^ 
nella corrifpondenza mi fuperi,ilnn« 
ghi tr*tienimcriti ccn Emetto , & il 
aifgufto, che mo(ira neU*cfler d ttur» 
bata 1 1 particolarmente da me m:l 
pcrfuadono. 

JT/^. Il (o/petto V* inganna Signora , par* 
liamo chiaro^ e (cuUtemi dcU*ardirej 
la natura dì noi «hrefcmine, a chi 
non è pale(c ì ella è tutta fuperbia ^ e 
taoto i>iù quella dells PriQCipe/Ta.ch' 

è fi 



c /igita Prim^ogenita di Ridolfo yo» 
firo Padre , onde crediatemì ^ ch'tlJa 
(degnaràogni marito « chenonfiaj» 
cor" nato - 

jlur» QucHi medefìmi icafi fon padati 
perla mia mente volte màfono 
(empre fati rigecsaci' dal m io difgu- 
ito, e col drchiararmi io/ftefiderofa 
delie nozze d> Brn^flo hó gniftìfìcato 
leprecenfìooì di mia forella almeno 
preffodime. 

J/js* Eh Srgnòra Perdonatemi 1» affetto 
ciìMo^i^orto di ma ire fa icord armi 
del rispetto eh' vi dcuocome (ema. 
io non approuai gi^ mai gì*' amori 
delle Principcffc, e Regine del tcm- 
DO 2r<i('o eòa Splendiani , e Florifel* 
li, ode finezze da loro vrate coni 
Cau:;Jieri erranti, e da loro non co- 
sofciucì , e fé haueffi hoggià rimari, 
tarmr di nuou ) cosi vecchia come 
fono, vorei prima vedere , e toccac 
con mano il capitale , e U ficoki del 
mio u.a. ito . 

jÌMr» Vedi Sorella 1* amar« è dettino non 
clfeiione^ & c facil cofa , cbc iCome 
Aurelia» cosi Tarquinia habbia iog» 
gettato I* animo alle bellezze ti' Ern. 

J/a» Inforna , & in fo{!anza Olmo poli 
che habbiaie cagione la mia cara^ 
Bambolona 9 perche in effetto l'amar 
ciò cb* è lecito è dittatura à*a!cune 
Tccchk ftitiche / le ^Wli perche effe 
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no poflbno s'arrabbiano in veder eh* 
altri godono . Io credo di non entrar 
nel numero dicloftoro poiché olire 
l»effcrc di eti-affai frefcha, (cmpre 
mi fono più aperu a gaAì d*ittri,che 
a'miei propr j. ^ 
wlMr* Itimi fù. dunque illeciti gl'amori 
naieijp'rche non mi è noia la cotidi- 
tione di Erneilo^ da dunque tua cu^a 
di legitimarli con far' ogn* arte j pei* 
V che sì dicchiari, 
Jlfs* Se vogliamo ftare alle fue dichiara» 
doni» egli p';r confeguirei fuoi in* 
tenti cantati Ja Aia cifcendenza da 
Priamo Ite di Troia , e procurari 
darci ad intendere . che Kauo del bì- 
fatio del fuo Auo fu quello « che f! 
venire il cancato ai Romani • 
W«f . I Tuoi coftum i atceftano à baftanza 
la Aia nobiltà , mi la preir^ura , che 
^rooftra io celarfi-mi (oipende qusÀa 
credenza . Tal volta fra pouere fa icie 
£ racchiudono penAeri Reali. Eg/ic 
cosi pertmace oel]* occulcarfi , che 
hor hora poco mancò chv gli non i5 
cimentaiTe col Prencfpe Hippolieo 
per qucAa cagione. & io li Jafciai, 
che «reniuano { quella volta ambidue 
di mal animo I 
J/4* Ji^nora dirò di lui quel ch*fuol/dfr- 
A d'alcune Dame, che A vedono io» 
Cognite ,.e tappare in modo da non 
mciarfi couolcere » il che oaicc , ò 

dal 
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d.il f fl r .T be *e che troppo ajlexta- 
no òcoii ù^tt tmeche (pauentanOt 
O'queiti d cò io è qualche mcfchino , 
che non fi dicch ara per non perder 
la fortuna ch*hà croutcìin quella Cor- 
te ^ òè quache gran Preacip* , che 
fi più tolto l'amore con quello R.e* 
gno,che con la Principcnra><> con vof, 

Aur, Come fIfia,s*io conofco chi ardì 
ferirmi (ara mia cura iii riparar la pia- 
ga , perciò tù in queHo adopraii Ua« 
Bella; iurare titfi fcalcre maniere,! 
' tuoi iÙìiu penfieri potrebbono forfc 
rendermi cpoiolata , 

Voi raè lo dipingete Così oftìnato , 
chequifi mi ponete in dubio d'hauer 
conli^i a perder la fcherma» Ma dite 
il vero signora quella forca del Tuo 
ieruo *hau:cemai tentato/ 

Aut. Più eroici, ma fempre in damo . 

I/a. Econqualiarticonlelufìnghe/ 

u*«r. Gl' hò promedo teiori . 

1/4, Ma non gli hauetc mai dato nulla j fi 
conofce in effetto, che feie auezza a 
contrattar con gente d» Cotte. Le luj 
finghe, e le pioroeiTe oprano con I 
Caualieri $ ma Con genti vile cosuìe- 
vfar prima ì regali , e poi le prowicffe « 

Af4r, Hor ?ia (pendi a tuo piacere fi ò , 
che giud chi occeffario , dona rega- 
la Jifì'gha . fa il tutio,purch*'o con- 
fcguifca il mio inieato approuo ogni 

tHfthiOlUtiOQCt 
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tjs» tM mio peo lieroj ch'alritfgann* 
il com pigne , Come quella che nù 
fonox^uia alleuica io Corte ci hò vna 
mano benedetta» ma eccolo signora 
ritira ceui , che vi ^wcao in queiio 
punto • 

SCBNA Q^VINTA 

Girello , e JjabtlU . 

C/r. Q Fa maJanaggie Io ioroo , cha me, 
3 >enne voglia di venire ^(i Corte 
ogn' hota so me jveo quattro canne 
chiiìvicino alia chiazzadfilo mercato 
per efl:;r;mp(fo,6nce manc&uaquefio 
fmargiaHo dello Prencipc Mippoli co 
i volere (apere \[ Ditti ooftri « Troppo 
s'àir<r4aua purooe a i reCe delle 
bcl«£ parole; mi iflfo xh'Aaue taiHO 
ceiuielo quanto nò Afeno nce boliua 
fare a qucfiione, ò loj^oliua cano(cc« 
re lo Cielo (a che.Oiauolo (ara feguì<« 
to « eh io p^r me quanno (enti;, che 
te venìua alle mani » ftibito pofi allf 
opera li piedi . 

Jf0. B nix Sig. Girello bon giorno figlio 
po:er del mondo quanto ftate fui grà> 
de dopo che li Sig, Brnefto fi è pale- 
iato p'rr quello ch'\:g]) è • 

Gir,- (*himè fi è fcoperta la torti» jeh V.f, 
burla fon no pou:ro feru^torc - 

//^« S'i^^ Girello io che grandezza i i re- 
te 
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te pnfìo y ricordaceui che t Caualìen 
deuono vfar fempre eoa le Dame ter- 
i^ iftidt corcefìa di quiiuiique aafcica, 

t £^ conditinne fìano i B benché ils\g, 
Ernefto hor.. ii^ conofciuco • e più ri- 
uer to che mai, voi perciò non doue* 
te infuperbiruenc cauto nò . 

Or» SIC ft nine cortegiaoe de Coree (od 
tancc furbe , ch*ioi noi) ni c ne bog]io 
fidare apri gl'occhi Girclloisignora in 
haggio pure ti gran /sufto de Hi nuo- 
uacheV s.me dà , c*ie lo fior Erne* 
Ilo fi (ìa fcop:rco>diveint per vica yo- 
Hfa chi è, che è tanto tempo ch'io lo 
feruo j e non face .'o ancora chi (e fìa . 

//r. Dh'coftui è figlio di puttana più 
icainrica di me , ma io cihò qu^fto 
vantaggio che fon più vecctiia diluì 
Io far ó ben cader nella pania . 
Haggio paura,che non liaoò quarche 
vagabondo, e ctie non vada fcrocan- 
do de ci, e de là con fta inuentione d* 
anda incognito per fare fe credere 
gentil' hu omo; 

XJa^ Tù prendi vn granchio Girello. Ggli 
^ è affai maggiore di quello che tù pre- 
di , e tii puoi dir d'elTer nato veff ito $ 
mentre hai fortuna di f ruic vn fimi! 

. padrone. , x , • • 

Gir, son nò Cornuto fe non, e lo viro , 
fùi fe me fanno carizze e meglio per. 
me, cperiffo, chefc fia Icuato da 
k imbroglio » ma chi si che fta f emc- 

/ ^ oa 
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na^atada non boliffe iinbrogllame me» 
e lo fior ernefto , bà delio a V. S. chi 
c è > e non c \6ycso ? 
Iftt» A'me f ò fento bene da fonar nona 
e ci par ch'io /la degno di tali fadcri; 
fi è dicchiar^co còl Prencipe Hip* 
polito. 

Col Prencipfe H'ppolito ? ò mòfi 
ch'è io viro i ma ranco non me ne fi- 
do i Io Perncipe H ppolito vcramen- 

f te nceito rrrorno con tante bone pa« 
rok , che filu al a fine era nò frìtto c 
volerecc repugnare , 
J/a, Egli è infame in cr^mefioo» Altro 
che buone parole j quefte (cmprc fo- 
ro entrate nel buco d' vn* orecchia, 
e fo uo vfcire per l*alrra ? ma il Prenci- 
pe, eh' ha il ( crucilo fuori del capello 
è venuto feco alle b.utie» & Erneilo 
fi è dichiarito- 

<rf>« B che buò dire hà bauto paura » 

J/s, Che paura j la paura , e la pòi troni» 
Hi , li (uoipari la lafciano nel ventre 
delle madre loro , mà più toRo che 
vincere il Prencipe nella pugna , hà 
ftimato fuperarlo nella coriefia. 

Ciri 'Quefti fono tutti Ugni ver' flìmi , mi 
feropre è ben" Q* hauer (ofpetio d'cf- 
/ere gabbato • E quanto tempo è che 
è ilJia liacofa che io non ne*haggio 
laputo nienic,e pare fono tre ò quat- 
tro iorni eh* io non lafoio mai lo pa* 
trone deus efier fiato nò mefe fa 
. negoiio. 

J/a. Co- 
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Come vn me Te , il tutto è fegufto 
hor hQi»>Come il Preti cipe H'ppolito 
ha referto , e s'egli mente , mento 
anch'io. 

. ijjV. E ce me gli fanno carezze mò j chs 

rVi. (annocliìè? 

3]a. (rfiiitc, corrifpondenti al Tuo me- 
rito alU fui nftfcita j alle (ne manie- 
re ^ e mi duole » che non d» quefta 
Corte l'vfo della Francia per poterli 
anch'io getcaiii k braccia al .collo 
feazs forpetiodi male, i 

XJìr, Hor via V, f. me faccia fta gratia^di 
direme chi è queiio padrx^ne . 

J/^, Veramente tù non lo conofci • 

àir> Nò Signora, 

ijA Non Io conofcì da douero ì 

Gir, Dico de nò. 

ìja. Giuro a me, che fe non m\ tratte^ 
neiOfeii rirpetco douuto al tuo padro- 
ne vorrei ftraccac le bradcii di due 
galsnihuomini con vn legn^ fopra le 
tue f palle ì lì luo padrone come Pren- 
cipe, t* Caualiere ha parlato 'c«>n la_^ 
(ch'etcezza douuta > & ha detto , che 
tu folo col Duca Firalto fuo amico 
erauate confapeuoii di queRa ire» 
rìta , e tu voi far meco tuttauia il Po* 
lacco ì Toglimiti d'attanci perche a 
m z per poco m i mon ta, ' 
Signora mia fcufaiemì ch'io faciuo 
og9ì co^a pjr icruire allo fior Ernefto 
cr^e m'! 15 r ' .acciaio mille biiote 

d'acci» 
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d'accidertni s*io lo fcopr JuOj e fe io I* 
hsucflì fatto me Jo farci memito per- 
che i'inimicitfadcila Sardegna còHÒ 
Regno io poteuano far pericolare • 

^jJm. Sardegna ì Hi imicitie de Regni non 
rendono inimici i Principi ^ che ^peflo 
fra loro s' abbraccino quando i pouc«» 
ri (udditi fi (uenerarino , 

<;}>. Che laccio io ch'baue0ero ditto che 
iGo ftaualoco per tramare oa quarche 
congiura . 

jj/i. Fpffe mai quefìo Fìlauro Preocìptiji 
di Sardegna • 

(jir* Che vi haue ditto ancora come fi 
chiama a cafafua. 

2/a, Ci ha detto il tutto i ben è vero^che 
non ha per bene 3 che olfatto fi pubi/* 
chi, e per sfuggir le foggetiìonì pen* 
fa di traitenerfi qualche tempo inco- 
gnito, e come boggi fi coHuma an- 
dar ^enza fiocchi • Tiì non far cerne 
« ì ciechi delU mia patria , che dopo 
eflerfi fatti ben pregare ciarlano poi 
tanto che ti ilordifcono , fìngi di non 
faper nulla ,*e (cufami , e mantiemmi 
In gratia del tuo Patrone > e tua, e go- 
di quella poca dimoftraiione de) amor 
mio €li dhvoMOeliana 

Wìr* Canchero , adefib cbe fono cono- 
fciiito per paggio d* vn Rè comi«- 
ciando li regali , 
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IGEILA SESTA 

i. 

UlppoUeo , SpfirnacchÌ4 . 

* 

Bpnr,^ HI mi hiuertc detto di douer re* 

dere S, Eccelenia far il cifca- 
morto ioThaurci creduto maeto^ c 
"e pure è vero . 

Mlp* . Che vuoi Spirnacch'a , \t qiulità 
deli* amor mio ha fitto perdere il Sso- 
no a quanti l'hanno /esulto . 

Spar, Che vuol dir Signore ? 

Hip. Perche il mio non è amor di femioi 
come tu forfi penfi , 

sp»y. Ohibò i Che Dìauolo dice Voftra 

£cceIeQza« 
•Hip» Ti ho eiletto per confidarti i miei 
penfierf, e perche lia tuo Colo l'officio 
di siutarmit non il difuadermiicornoa 
dirti, che il mìo non è amor di Donna, 
^^Af.QIach: VoftraEccelenzami fi ho« 
nore di dìcchiararmi fui confidente 
procuri di parlar piano per non eflfere 
vdicoda altri. 
JJ»^. si Btne 9 sappi dunque , ch'io fin* 
ì geudo di morire per amor di Tarqui« 
nia U Princip.iìfa mia cugina , vi* 
uo folamente defiderofo ; cne guardi? ' 



spAn Che con ci fia qualcheduno eh 
{enta , maflìme de fuoi cortegfani , 
tra quali fe ne trouaranno m^lti in. 
ra,T)oiati cojjis voi. 



'Nip^ Non VI è afcuiìò dò non:tÌfcf»cre, t? 

ghegf^fd II Princi|>cfla ndh come bef- 
la y mà com^ h&rede tli Rrd^lfo mio 

• Zio . 

^4r. Ohadcffo ihtendO)ilaueeefatcobe• 
' né 'a dicchiararui predo , mf che ha 
». che fare de (fide rare di farui Rèa è vo- 

lefui amazzar con Ernelto per volerlo 

conolcere . 

SÌ^. 0*id fono ingannato da miei timo* 
rijòla Principtffa feoza cfferuareil 
mio merito ama Ernefto , & egli fol- 
' leuato da ifauoriaChe glifi iIRèicn* 
2^ temere la miariuaiits ardifcedt 
, riamare . H^ra io impatientc tanto 
■d;(F>:rifco lè rrii^ rifofutioni , quantd 
iO cóìioicà ,c{t&HÌopo , ò egli è di vii 
conditione , e cederanno i m t\ {of- 

• ^ecti, o egli è Prencìpe^ e facìl mio 
penderò dì opprimerlo. 

Sfar, Veramente ancor k» hò {empre hau«' 
uro Colpetto, che quefio Brneftó fa- 
ce(fe l*amor6 , ma il mio è crefciuto 
« più di qui:1Io di Voftra Bccellenza • 
' jgt^, B doue poteua auanzarC più che^ 
nella PrinC'peffa? 

B non in qaàtiti 3 ecrefciuro la.» 
quantità . 
Ht^' Cornei dire . 

\Spar» M< p^re,ch^Ia signora Tnfaa ta an- 
cora Io guardi C.on !:;l*occhi aperti. 
- S Eh' 
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Eh' s ignora le cofe foraft iere pfaccio^ 
. no (empre più 4ì quelle .^el Paefe« 

Hip* >■ Qucfto _QiL.giungemioao ;mi po- 
tiebbe nolco giouaira^ mìei iocereffi ^ 

L perche le l'iofaou ;%ma hauerò cgm, 
pagnia per alontanarlo da Tarquinia, 

Spsr» fiaHaquefti Tono tutti mei fofpetti j 
e Voftra ficcel lenza non Vorebbe che 
le fi contendr/I^. il Regno, dei refto 

^ (ipuntiarebbe voleocieri ad cgnira* 
gione fopra la Princjp' (la . 

Hip» B di buona vogli»* perche i chi 
porca coronate Ir tempie non man- 
cano mai le bel Iiffime spofe . 

SpMr. e io baueuo lnre(o diriutto ilcon- 
erario. Cioè che i cht ha bella moglie 
non mancane mui corone • 

Hf/, Vedi . 1 1 (rifu delle fe mine è per na« 
tura aua ri Aimo eccrre dietro alle ri* 
chezze ordinarie, òpeola feinpen* 
Darebbe l';tli per volar appre(7odi me 
quando io fo(fì signore ci'vn Regno • 

SfAr. B'certo , perche dcue è vn (t-etrQ 
le donne fanno à gara à chi può Ut6, 
più 9uaHCi ; ìnà (e- Voftt<i Eccellenza 
non l'hiueffe pc lacerne fi trouarebbe 
adeifo , eh: fi è meflo in quelle peti* 
fiero . 

Hip, Faccia il C elo il tentar non noce • 
Io convo gran ingegno dò conf ìu ito 
gran ardire ; fé non altro vuò repri- 
mer la tuperbia df fìrnefto 1 che dopo 

la fortuna, c|ie]icbbe di laluarla^ 

fit» 



P R I M O . I Lgij 

viu 1 è in vna caccia 4 fi è reto infop- 
por labile, 

Spar. ErneBo faluò la vxxt a] Rè. ì adefTo 
non mi noerauigHò più chje V ainor«> 
uoli figlie li porcino difetto ; ma io 
Don hò mai (apuco qutHo e pure per 
mianacMrami piace 44 Caperei (ani 
d'altri. 

Hip. N on credo che in tutto Napoli (7a« 
no tre altri à quali non Iìj noto que* 
fto accidente, mentre il Rè non s6 
(e aifalito . o ailalitere a' rna fera era 
già io pericolo dì perder la vita per 
caduta del fuocauallo, che licoJfe 
(otto vna gamba : iopragiun(e Eroe- 
fto, e con vn colpo fortunato (otiraf- 
le il Rè dal pericolo , e Tolleuò (e alla 
fua gra.^U II (eruirmi di te in queflo 
affare è tuo principale intereflfe . per* 
che s'io (arò Rè lu non (srai kmo t 

Spsr, Fai ò il tu t co per comp(ac eoà, 

SCENA SETTIMA 

iJÉf . C * è ìnefplicabile il contento d*: ffer 
t3 amato da te Tarquinia cariffìm?, 
è ben altre canto feroce la pena di 
^ non poffedertisncora, 

Aar, se la pena di non perder la tua gra« 
eia amato Eraefioè incomparabile è 

beti anche maggióre il contento , che 

3 X IDI 
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mi fominiftra U Speranza di poffedet» 
ti vn giorno j ma ecco il mio gradii 
to tormerittf , s 

Xrf E'gia vicino a partire il giorno, ne 
io hò hauuto la fortuna di vederti an« 

" " Cora Iucidi(fimo mio (ole . 

Aftr* Beo fi coookc Ernefto che fete^ 
Amante , e che impatience aCcufacc 
lar forte ì chenoo vi moftra ancora il 
▼oftrobeHoIei. 

Jtr. s'io' vi negarti d* amare signora , fa» 
rei troppo notabii torto à voi^e i ms 
infiemei 

jiur» Che (ento! non v» intendo • 

JSr, r^ico che s'jo voltarti nasconderà voi 

ramor mio (arei indegno d' eiler ria • 

mato • 

A/tr» Qu3l gioia mi rapisce i me ftefla. 
Che hà che tare il non celare à me 
l'im<^r voiiro col merito d' eKer ria- 
mate ? 

S^t Affai mia S'inora, 

Jtur» sogni, ò»(w-idoftafeh'ce Aufòlia^; 
già vedi» a di'uu j t'4boccar (opra di 
me le mie gic>ici mà non mi direre 
fuelatamente ii perche ? 

£r» Perche nega ìda d' a nare io menti- 
rei , & ali'hora come -Caualier bu- 
guardo mi procurarci gI*od:j4)OD gl*. 
afFvCti dèlia m ia dama . 

AìiF» Ah' fperanxe a pena nate che (e- 
po!tc . Fù CQirtefia di Cauaiiere , non 
termine d'amante il fuo difcorfo, 

souer- 
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«i:.;^90uerchia curìolica órt^bbe la mia f 
prctendeffi di faper fia quefta for- 
lunati , 'ma nel crederla habitauico 
{ di Napoli penfo di noa falli re^dolen- 
{ douivoidei tempo di poch'hor^ 
. trafcorfe feoza hauctia f cdu ta . 
JEr. Anco in quefto V. A, V appone . 
^Hu Oh' Dio chi si i è ardire a diman- 

darui s'è dama di Corte . 
Zr. Nò signora, 

^»r,|^Oh' Dio , eh* hò fapuio troppo 

dunque amate in Napoli } ma oonin 
Cor;c^ . ^ 

Xr, Querta Corte , t queRe muta chìu- 
don«rìI info Teforo . 

Anr, Non vi contradite^nó dicefti di nò? 

Jfr. Diflì, che non era ardiri j mà corte» 
Zìa jacurio/fcàdi V- 

4Hìt» Tornate à viuece fperan^a . Dun- 
que qucfta Corte leruc di tempio ali* 
Idplo voj^ro i mi gi;i che voi mi con- 
cedete l'intender d*auantaggio di che 
nafcita èeì!a/ 

£f . Di nafcita così grande » che hà po- 
che psri . 

Anr, Che pili deflfìd^i Aurelia.Viue el- 
la padrona del fuo arbitrio , ò pur 
Yoggetta alla autorità d'altri.?. 

• JEr, E qusfto è quello , Che mi fà mifero 

ella è fogge ttaai voler? de! Padre . 
Auf> E qusìto è quello chi: mi fi beata . 
E Credete d' cfier corrifpofto l el/ 
. amor voilro ? 

B 5 £f. 
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£r. Come fe Io credo , ella mi ha gldra» 
IO più volte vr/ amore eterno , & 
▼ni fède inuiolabile . 

Aur, Miretj()lma Aurelìa, e credeui tu 
che fofle tua fimil forte, (e fin bora 
non ti è ancor conceffa quella di fco> 
prir gli te taé fiamme^ ella dunque hi 
protnedo d*cfTer Yof^sa f 

£r. Sì Signora • 

Aur, Non farà per quanto potri Aurelìa» 
£ feteaifaito ficuro della fua coriif»^ 
pendenza ? 

£r. le quegl'occhi cari non m* inganna* 
no ,fe quelgeflo aff^^ttuofiflìmo v€r> 
(o di me non mi traduce > polla éìtc 
ch'ella fi /la giurati mìa . 

Jlur> Refpira anima mia , che tu purè 
con gl'occhi gh bai mc^rato più voi* 
te gi'incendij del corc.E quanto tem- 
po è che I*imate t 

£r. Oal primo giorno che V; A. mi vià' 
de inqueflo Palazzo 9 da quel punto 
io ^li facrifìcai l'anima • 

Aur, Diflìderio non m* ingannar più • Et 
ella fi moflro fubico grata ali*antor 
^ voftro? 

£r. Se il dctfiderio non n^'ìngannò y paf- 
ucmi di efler prtucouco. 

Jur. Certo eh* io li preueoni , dunque 
Ernefloc mio. E voi gì' hauetemai 
lignificato il voftro amore iuelata* 
msnte. 

Er» Fiù volte mia signora» 
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Aiir* Ohimè mirerà . Gir hauerete peròi 
/ pifUtd con equUIochi , e fenza dic- 
cbiiraruialfacio vi (arìsie la(cìatoÌA- 
teaddre non c così ? 

£r* fi perche eoa eqn uochi / conofccD- 
domi riamato non hò giudicato te- 
meciiàU miai dicchiararmdeaper* 
,tamcnte amante. 

Auf* Ahi tormenti fieriflìmi.Io vna pie* 
. .. na amorola corri fpoadenza » sò che 
farà fupei;;flua 1* autorità mia per 
comp^acerui i tutcauia difpoùctcoc 
è voftro piacere» 

£r. Molto porri V« A* gìouarmi • 

Aur, Oh mè IO che modo ? 

perche eflcndo Ja mia Dama di que- 
lla Coree , come hò già detto la real 
protesone di y, A. mi laca di grand* 

i Vtilc • 

Ahi* e pur tornate fperaoze i follecicar» 
mi l' aoima^ ed io pur n *acco}go v or- 
sù con voi vuò parare fi /alla certez- 
za deU*euento. Dell'opera mia dif- 
pQQCccne come V* aggrada e it bra- 
mate eder felice in amore , ricorda*» 
teui di o0eruar quel precetto che la 
natura c'infegna ^ cioè d* amar chi 
?*ama. 
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SCENA OTTAVA 

I ' • - ; ; 

A Ma chi ti ama chp firaiiaganze foft 
queftc , che ricordi ? ah'che bene 
accerterono i (ofpetii di Firalio , ah* 
che fà prefago il mio core degl' amo«« 
rofì peniìeri (l'Aureli micht b.<fta* 
ua di conofcere che con l'amor d'Au* 
relia andaiui cor^iunca la mia di^gra- 
tia per non dubirarne punto . Ama 
chi ti ama,[naueduta Aurelia,le pen- 
ii con qu£(ii documenti obHg^mi all' 
amor tuo » sì amaro chi m'ama cioè 
Tarquinia^ si perruad^rò alla mia ca« 
fa d amar fempre chi l'ama , cioè Er- 
cefto . Ma Aurdia vozà vendicare il 
fuo rìHuco , Tarquinia è fosgetu à i 
voleri del padre » lo- (o no inimico di 
quctta cafa s ahi Cielo quali tuuine 
^vedo prepararci per oprimertni • Ahi 
Amore » che ftrauagans» foa quelle 
per mio flagello > B fe ella >(copre i 
Kidolfogli amori miei con la Princi* 
peda 3 non farò punito come temc^ 
xario 9 mentre non faro cono/ciuto 
per P^'encipe, e fe farò conoiciuto 
per Prencipe , e Prencipe di Sarde- 
gna , non Uro cracrato come inimico 
, infidiaiore di quefìi (lati • AhìTar- 
V quinia in che itrócco mi crouo per 

amai* 
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ammi , ahi Aurelia in che confufio- 
ni mi poni per acnarmi. E (e 1* » 
cipeOa già in^elofiia de gi ? Jr«f ^» 
Aurelia s'auucdc. che elU fi e die hia- 
rata meco , che continuo toraier^ro 
perla mia fede , che martire eterno 
all'amor fuo li prepara . 

SCENA NONA. 

TarquinU » e Emedo - 

£ru. t Qui ligno^^,perche »1 P'^ 
. fagoddle mie fortune mi "^"ene- 
ua in quefta inricamera , con licu- 
- rezza, che doueOe in Heue giun- 

.X-n'%oiT^;rd"^i adinrcndcre 

d» efler buono amatore coni moi- 
traruiindouino della mia venutJi m» 
io non hò occifionc di ctederuj , 
vedendo , che cooiradite a voi 

fteffo,eche pi^ tofto .^'^^^^^ 
hora , eh* io fon con voi , ^^"^o»'*: 
te così turbato , che pàte w tuo" 

tr. Anzi, perche tono troppo m me it .i 
to, perciò fono affliciocome vedete , 

Tar, E perche? . . _ .l,» 
£r. f io pento Signora all' amore . che 
voi mille volre mi bautte giurato , 
foao il più feUce huomo , che viua , 
' ^ f ------ 
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fe rUguitdoU bafTezza delmìo me- 
fico, fono il pia cornicncato , cho^ 
mora ; fe la voAra paroJa , e la fede , 
che V* hanno obhgacoper mia mi fol« 
lieui, il timore, che vn giorno pr- 
liace eflTcf d' altri m* opprime i i* tlkr 
voiamanre, mi aflìcura delU voiUa 
volerci j mi /^iler poi foggcria ai 
folerf del padre mi fj timorofo della 

itìii forte. Sete PrincipelTa , onc'io 
dourefviuer (ìcuro sCk l'evoftrepro- 
mcfff ,m4 ieie figliuola d: Rejchc- può 
far violenza al voflro arbitrio «que» 
fta è la cagione delle mie<'fH rioni du» 
biofo che le ftellc che nó poffono di- 
funire le noAre volontà (tiranneggino 
quella del vofiro genitore ^ perche 
mi vi nìeghi per Tempre . 
Tar» Oh* Dio eh' è forza , che la condi- 
fione d' Erne0o Ha di gran lunga^ 
in feriore alla conditione de! mio 
fiato Reale > onde ^ ragione egli 
teme. 

JEr, Che dite Signoraf 

Tar. Dico ch'io refto confufa dal vofiro 
Difcorfo 9 dal quale al fine non sò 
raccoglier altro > fe nonché voi di(- 
periate dì potermi far voftra, forfè 
perche non vi cinge le tempia Regal 
corona come al miofàgue Reikl^ 
fi conuiene; mi non temete Erncfto 
caro; aniatemì voij e farò vofha , ne 
Toi baucte bi fogno d'altra porpora 

perfats 
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per farui mio,chc di quella che Vi tiri- 
ge adcffo U faccia per eflermi dichia-. 

rata già vofira 
ir. Stimo pidquefto eira Signora che 

femi dichutaftj Imperalo: di Rema, 

e del Mondo , del rimanrenìè tòmo 

ad aiTiCurkfui che (on così grande. 

che può fc non giouarui la qualità 

della mit naTciia 
T4r. Strane cofe mi dite , i che dunque 

parlar di timori? 
Er, Hauete ragióne , voi farete mia f 



fiuerò. 

T^r. lo viuerò (olamente per eiiervo- 
ftra » Ma deh'caro Signore ErneRo 
datemi Vn» volta pegno più ficura 
dell'Amor volito . 

Er. E ,chc noti farò io per voi mìa Rc^ 

gìna . » « 

Tmk. Pale racemi vi prego la foftra con^ 

ditione. 

Xr. Cht>for{c non mi ctedctc Prcncipe f 
fono mà di Sardegna • ^ 
tiò die* pian» riuoUfiJi dé vni^pam • 

Tar* iò che non r«pete mentire . 

£r. Perche dunque rìccrcatmi del mio 
Rato ^ 

Tar. Per appagar me ftcfla • 

£r, Nfin Ti appaga durque la mia fede ì 

Tar» lì mà non dourò conolCcr quai 

Cielo prediica fi bella fede ^ 
rr; Quello dol yoftro merito . ^ 

Tar, Dite puf quello voRràgrma^ ^ 
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Zn Voi Signora eira (cte il mio Cielo « 
Tur» Voffci edere per fami bea to • 
JEr. Già io fono con l'amor vo(}rp . 
Tar. si tò col voflro j Olà in fine non mi 

direte chi fece? 
£rt Sooyoftroichiai^a. 
T0r. Così poco ilim^ite la mìa fodifa< 
L tione i 

Br. La (limo fopra ogo^altra jpofa • 

Tar. Vo.rr^ piouarnc gl'effetti . ' , . 

Tr, E però taccio . . 

Tar, Parlate , Ce godete di rodisfarmì • 

£r. Non incoatraiei il volito gutlo. 

Tar. Perche ? ^ ^ 

EtM Bada non mi chiedete di più. 

:Kir; Parlate, che le fofte vn /chijiup pur 

*' (on contenta. .. .. 

Sr. Torno àdir4 che fon Prencìpéj. 

Tar* E che fere mio - ^ 

£r» Sì per quanto ,ilimo qiiegi* occhi 
belli. 

Tar* Affai dc(]ìdero di più. 
Er, Et io con la vomirà gratia appagò 
, ogtiì mio .(ieffideriq , , Qìà,:f hi me ne 
confermar^ SigQOtei 
^ar. Mio Padre. 
Er. ©hDio, , 
Tar» Ghe^iaueic? 
Er, Sofpiro la dilatlone • 
Tar, Godete con la certez^a^^ 
Er* Mi quefejo dell'indugiò . 
Tar> Soilccitateoe l*ac^[QÌA9 • 

£n Inchcniodoi " , 
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Tot* Con chiedermi per fpófa al Re*» ^ 
£r> E (c egli contradiceile. 

Tar. Nonlofàfà 
jEr. Dubito. 
Tar. Diche? 

Er Dimefleflb. 
tar. E perche / 

£r* Noo Io só signora cara . ^ 
Tar- Io di nuouo impegno Iami«LJ* 
fede. 

Et io vi ritorno la mia. 
Tar, Già fon voOra. 

£r. sì mia Principeffa i dICpettodelIitnIa 
inquietudine* 



SCEN A DECIMA 

* 



F ir atto 5 ^ Aureli a t 

!^*iV. vi ?iàt tendo mìa signóra ^ 
^«f/ Ohimè Duca voi mi affogete 
coi i flfiigerui;già vi hò aflìcurato più 
yo^te, ch'io mede/Ima prouo i voftri 
* tórnientfper non poter corrìfpoodere 
à voftri affetti . 
Tir» Guardiuiìrcielo ipia signora delle 
. mie penr, troppo oltre fi auanzareb- 
bela ntia mikria fe portalTe feco coti* 
giunto i voftri affunni , & io ellegeieì 
di perder prima la gloria d'amarui , c 

la fperanza di eHer rianaato, che cod's 
ftituir voi con r am'cr miocotnpagQt 

fle miei martiri, i 
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Ahy* Lafciacc duoque d' importunarmi 
Firalto,e crediate chei'infanta Aure- 
)ia è altretante ^ietòfa del voftro ma. 
le, quanto iohabile à rifanarlo^e che 
iz voi fofpiratc il mio poffefTo^iopiai 
go il mifcna di bod poter efier voilra 

tir» Oh'che firana piet4 • 

^nr> Sete Prencipe , fere mìo cugIno,féi% 
caro a] mio geoitore , fete amato da 
quefti popoUtfcie ii più compito Ca- 
ualiere ch'iiabbia Napolijbaaiui quc- 
ftb per credere, che forza fuperiore 
mi VI toglie . 

Tir* Er non cederà mai la voflra ollina* 
rione ? 

V 

Aur» Anzi forgerà più vigorosa . 

tir* Tanto mi giudicate indegno de vof* 
tri affetti /' 

Aur. ViftimomoltOamà non fetcalmio 
calo. 

Jìr. E pur ni adoro. 

Aur* Ve ne coofedo obligatiotie . 

Fi>. NoD mi negate corrifpòhdeozS • 

Aur, Non pofTodi più. 

fir. Per qua! cagione? 

Aur» Chiedete troppo . 

Pir* Ditemi Infanta, perche notimi ama- 
te Te v'idolatro ? 

Aur, Ditemi Duca , perche mi amate io 
vi disprezzo? 

jPi>> ConóCco il voRro merito . 

Aw» Et io il voRro ; p$rò con m* 
intiamora • 
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Tir, Amore (ni comanda così • ( 
jiiir. E VOI cbidiie ad vo Éinciallo ? 

fiK Eg'i è troppo potente. 
jtur. PiùdtlUjagione t 
tir. EgiJ è tiranno. * 
jiur. Negategli il Vaflfalaggmi ,1 
Pi>r Ma le fon già (uo prigioae » 
Aur, Tentate la fuga . i 
F;>» Incon tro li morte • 
Aur. Auuenturate la vita • 
Tir, yiù aii dillettano le catene delli.» 
liberta, 

jinr. Perche dunque vi dolete / 
Ftr, incolpo la voftracrudeltii. 



Aur. Dò quel, che pofTo. 
Firp Piango Je mie difauenturc . 
Aur, Nonfctefolo. g 
Ftr, E pur fpero . 
jfur. Sperate in vano . 
Fir^ Non vi amoli ranno le mie lagrime? 
•^fér» Sono vn marmo, 
Ftr* Ah'v j rifcaldaranno i miei fofpiri ? 
Auré Sono vn giaccio.. 
Fir* Ah'vi piegheraanoliioiei pricghlJ^ 
jitén. Sono iniieitbile. 
Ffr, Vi chiederò perfpofa al Rè > 
^«r. Negato il mio conféhfoi 
Fìk £ \ 'autori tà del Padre > 
Aur, E l'arbitrio d' vna figlia? 
Fin E le vn Rè comanda ? 

^Hr, fi le TnaPrincipeffacicufai 



Aur. Molto vi compatilco. 
Fir, PiccioI follieuo j«i!e mìe pene J 
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^/>f Son dunque dirperato. 

Aur* Vi vorrei felice. 

tir. Amatemi fo mi deffiderate ben^ . 

NoB mi amate (s deflìderate coo> 

tenti • 
hir. Ali'fera. 
Aut. Ah mifero» 
,fi>. Chefligello! 
jlur. Che Pietà \ 
Tir» Che morte 5 
Aar* Che martire eterno è i'Jmare, 
Tir, Che martire eterno è ì* amare non 

corrifpofto • 

A T T O I I. 

SCENA PRIMA 

Hidolfo Kg , Tarquinix Ernefit $ e 

Grattano .. 



Hi.. 



* L Duca F fra! to mio nipote , e vo- 
4 ftro Cugino è l'autore di quefli 
trattati, egli mi fi'gn fica hauer non 
sò'qu'al'i nidi Rima noiiJÌa j'che Filau- 
ro Prencipe di Sardegna figliò di Ro- 
berto Rè noftro aniiCò nemico ìo- 
clinarebbé à depori<? l*armi per far/i 
vcflro feruo » e marito : ebencbe il 
Duca coniie egli dice tragga quefia 
importante confequenza da picciole 

pròrnéfle de fuoi peaiSi^n |on«laci ioc- 
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tMé'totkxlé cìiiìe del voIgo,coo tute» 

efixiò irà voluto farne voi auuifaca acciò 
{uccedendo la rkchiefia, (àppia dalki 

-ini ivofhra. fóloni i qua! rifpofta li debba 

''. al aemico Prencipc. 
Tar, Che vn [nimico s' inchini i fuppli- 
carui » e che la M. V. condefcenda à 

- coQCedermici foiicxeflfjiti della pace, 
che da que&i du& TCgaì H de({idera » 
tnà che il Duca muoua queftc machi* 
oej è oggetto di merauiglia. Erneito , 
che ne dite del Duca voftix) amico . 

jEr, 5:gnora non che af prouare i fuoì 
ifniimenti , e ir mi fofìe lecito il prò 
palare i miei , farei conofcere che V, 
A- «iourebbe incontrare , non rifiut ic 
quHls nozze* 

T4>'^tì'qu3l ragione può fììmolarni a far- 
mi feruad' vn* inimico ? chemoiiuì 
fono quefii ingrato Duca / 

mal non intendo , già accertorono 
i miei fofpetti , Tarquinia è Amante 
del Duca fué cugino , c perciò ftupi- 
fce che egli proponga per lei altre 
nozze, 

era. La principefla è generofa , oc puà 
(oifri re d» h auer per confwte ¥n ini- 
mico. 

ir, 11 Duca mouer queftc pratiche fea; 
za auuifarmi » piaccia al Cielo, che 
io non flalcopeno » e poi rigettato. 

Tar. O'firnefto finge per la prefenza del 
K è mio Padre , ò timorofo della 

fede 
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fedemi pcr^^uide ciò che ì^tì^ètì^t 

Ài . Qual confìglio mi darefte ia quello 
afftre Cìratiano . •^b'>:»:>pj 

Gr» Il mio confjgl io è quello , che s*in>- 
contrj la fodisf>iC(ione della Princi* 
peda perche nelh mitrioionii come 
Ja donna non hà vD'huomo, che gli 
dia lutts la (odisfaccione eh* ella def- 
l)dera,fempre ne nafcooo de diiguftt • 

K'i, Mi fari graiOvErnefto il vottfo pare- 
re, c graciflìmo mi (ara che djf ponia- 
te la pfinc peffa aconceDtarmi,qu3a- 
do però quelli tranati andaH'era 
auJnci. ». 

£r. s xi io dico, ch'il merito della Prin- 
<i;>tS.x Tarquniia lì deuc altro Mo- 
nàrcha, che il Principe saiido^ & il 
mondo tutto (oggetto à fuoi piedi fa- 
ria poco premio del valor Tuo ,no« 
dimeoo con Io ipo^arfi é Filauro, mo, 
ilrarà che la Tua bellezza fé predare 
anco gl'inimici .che le fue virtù 6 
amirano anco dagl* emoli , cche la 
laa gratia (à farfi deflìderare anco da 
chi per così dire è incapace di poffc» 
derla • Quel Regno , che è flato faU 
do fcogUo all' inondatìonc di mille 
efferciti colà più volte tjrarmefi dal 
Rè mio signore adeffo infranto dai 
fuloìinì della voftta bellezza vi cade 
à picdiic V.A.Ioricufa? l vollri md- 
diti fuenati più volte dal furore ho- 
ftil« vi fupplicano cou ie bocche del- 
le Cl2 
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U cicatrici che moftrano della pace y 
e V. A. lo fdcgna ? Vn manto Pren- ^ 
cìpe ellettoui dal voftro gentrore vi 
aflQcuca dell' auidità di moki che iniì- 
-diaQO a voftri Rati , e V, A. Io rifiuta 5 
Principeffi fe Filauro ti faipplica, co- 
me vi fupplico io coD tutta l'anima^ 
(e il Rè voftro Padre confence , (e {o 
dedìdcraioi vafì-tlii > (e Fira]to vo> 
ftro CiigiRO ne tratta, qua! cagione 
vi moueri cootro tante ragicni } [' 
occaiicoe è a propofito li cooiegHi. 
ice la pace fi obedi(ce al genitore, 
fi aqwifta vn Pveg^o, (e ne vnifcofio 
due , fi lodisfa ai Popoli, C atterrano 
le machiie de traditori, (? dilata il 
voiUo impero, trionfa il voftro me- 
mo , fi corrirpcnde al Buca che fé 
De fà mezzano , e refiiiete ? lo fpofa 
deftinatoui è giouio^ ^ è Preecipe , è 
figliuolo di Rè > è lupplicante, è iuaZx 
morato , è gradito dal Padre. 
Tjkr. Horsù tacete. 
£r Obcdifco • 

Ri. Non VI alterate figliuola cootroCrne^" 
fto , £gh come amico firetiiifimo del 
Duci non può alloauoar/ì da (uoi 
{enfi. 

Tar. Sei! Duca foffe amico d*Brnefto,c 
/apeHe coRofcer la Tua fortuna , non 
proporcbbe a me partiti , che ooa^ 

fono di miogeoio , e non obIig2r*^b- 
be iui à configliarm; qu-wl che noa^ 

pu6 
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può piacermi., ma tiì Traflitòrc . 
«I. Firalto è i* oggcttò de penficri di 

Tarquinia , e perciò ella il cìuolc ..Fi- 

g'ia fé fari vero , che il Prencipc Fì- 

jaurQ vi deflideri io hò già ritoluco di 

faruifua fpo{a, come di d^re Aure- 

]ia vo(ira foreila al Duca . 
TArt Come/ i me fola dunque fono rifcr- 

uati i difprezzi P ad vn* inimico, 

e mie dorella ad va Cugino ? 
Ri, Chiamate voi disprezzo il procurar- 

ui vn Regno ? 
T^r» lo hò di bifogno pili di Rè , che di 

Regno . hauendomi di queiio proue- 

duco il Cielo. 
if.i. Ella parla del Duca s Ma fe io vi darò 

infieme , e Ri , e Regno , perche ve 

n'offendete? 

In tanta altezza xsmo del precìpitio. 
£r. Vi aificura l' ailìf^enza del voilro ge- 
nitore . 

ff/ir. Troppo s*ifloIira la voftra temerità 
alla fine faprò cfler d'ogni altro per 
non efler tua . Quaado la M.V. fi dt(- 
pong.*» à darmi compagno , e marito 
non mancano in quella Corte Prea- 
cipi degni della voftra p^rentella , & 
io fempre elicgerò di foggettarmi 
prim j ad vn vaffallo , che ai vn mìf 
mtco» 

Se io mi trattengo ella fi dicchìara^ 
affatto, e fe bene fu femprc mio pen- 
derò di rpo(arla al £)uca , voglio non 

dim e- 
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d>meHò, che Io riconofcà dalla m fi 
au (oriti , non dalla (aa eKeftjooe . 

£r, E poflfibile , ch« Fica! io habbia mof- 
fo quelli difcorfi fepiaauuirarTar» 
quiniadelefler mio. 

Xar. Il Duca tanto amico d' Erneflo pro- 
curarmi fatta d' altri Ernello tanto 
antan te ci' Tarquinia , fuppUcarla per 
altri: 

K/« Tarquinia rifoluetew , perche altri- 
inentifoi pcrilete^M gran fortuna • 

Tar* Stò così retoiuta $ che perderò la 
vita prima di firmi d' vn* rnimi«o • 

JSr, Mifero io fonoperduto affatto ne i 
rifiuti della mia inimica • 

Gra, Ella ha ragione il (angue non fi con- 
fà con quello degi* inimici . 

Ri', " Auernte,che s'io fon difpoto à con- 
tent^rui ade/Io , con procurarui altro 
marito^ (arò poi ineforabil^ «fe psa« 
li ta mi pregarte a concederai Filauro 

JEr* tofpendete almeno Principerà per 
brcue bora le voftre rifolutionìj il 
tempo è medico d*ognimale. 

Tar, Nò di qucfto , che è incurabile per 
la mia cilinarione ; non m manca* 
.ranno airri modi per vendicarmi. 

it/.^ Sete dunque otiinata in non coaj 
fcntirè ? 

Tar, Quando me Io confenta la M. V. 

Rh Ritfrateui dunque mentre iod/pon* 
go che Aurelia voilra forelU (upplif« 
caalla vo(ira (ciochezza. Gratiauo 

_ non 
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Boo hò p;i^ bifogno di voi. \ 
fi Cr#, Quanto comanda U M. V. par^* 
JC^ firncAo auuifate il Duca dei feoti- 
menci dìTarquioia, e fogg ''ungete j 
1 che io per non perdere )' occàfione 

della paceotT.'iifco al Prencipe sar- 
do Aurelia l'Infanta « e che vado 
adedo in confeglio per far dicchiarat e 
lui fucceilore della mia Corona , e 
fpofo della PrincipefTa Tarquinia alla 
quale io niedemo voglio portar pri- 
ma ì'auuiro* 
Xr. Ohimè. i 
Ri, Non vi merauigliate Crnefto^ ne ere» 
diate leggiere/ la c«sì improuifa rifo* 
Iiitlone , tono già molti anni y che mi 
fono clletto per figlio il Duca, e de. | 
ilinacoio fpofo à Tarquinia i maac- 
cott<jmi ancora dcgl i amoroii penfie i 
ri d'ambìdue loro non voglio più dif- 
ferire IVfrecucionc. 
Xr. Amorofi peofieri tra Firalto j elt^ 
Principeda ? Io tanto amico del Du- 
ca non ne hò hauuto mai netitia al- 
cuna . 

S.h Credetemi Ernefty , che così è.. 
£r. Sire mi rslegro quanto podo di quef- 

te communi ajiegresze . 
Hi. Parmi peiò di veierui turbato . 
Er» Nò signor? m\è fopragiunta v[)t«* 

vertig ne » che mi hd fatto quafi ca« ^ * 
dere é terra . 

^ Ki, Ne vi cefla ^acora 

m 
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vii. piàné, 

VI) oepotf « di àtbiitc f oa fìgli»oIa,e 
di premiare vn* amicd quel fcic voi . 

£r« ^ono <uo humilifiìino t cruo . 

Ri* Ne peraltro f hò conferito a voi ^ 
che per e (Ter ficuracheà Firalto fi ra- 
doppiarl il (ootento liceucBdpncr 
auuKo per bocca ?o^ra > & à voi fo- 

^ praboDdarà la gioia nel veder Firaicg 
vofiro tariffiti q amico fatto • 

f r« Non pQtcua la M* V.fcieglierioqueR* 
affare perfona più iutereflata dime 
OJ^^Dìo . 

Ki. Chebauete? 

£rm Godo divedere va* amico giunto a 
^ quel fcgRodi felicità ch'.o non (aprei 
delTiderare maggior me medefimo. 
2t/« ^t ime fi aggiunge maggior Jòdis» 
{ fatione^ (olo perche Tapprouate voi. 

fCBNA 5BCONDA 

• .f» . ' ■ 

Aur* A Spetta uo eoo anfietà che partif- 

j\ fé il Rè m.o p«dte per parlaiuip 
Hr. fi in chede uo leru;re V. A* 
Jlttr, In negotio , che molto nti preme li 
curiofità di fapere il nome della Da- 
me « che feruite mi fi di cuouo cfler- 
DÌ importuna . |Ior ch& mi è Qoia la 

IU9 



fui conci/iooe foi^afì ffcurii !i ftr^ 
' lo mio. .'.^ 

rr. .»^V, A. fi coa¥|iiace dffehèrfe* mèi 
cò , & è padrona . Mancaua AUrelia 
» ad accrefcep le triie dilgratie , 
Aur. Mirate s*io (cherzo , che dal punto , 
/ ch'io vi ialciat non hò penfaro che 
t alle voftrc parole . dalle quali kll^^ 
fine coBgecturo d'e0er lo la dama da 
irò* amaca, 

«Ti jrgiWfa Io flbh hif mag:^i6^e ardire , • 
che di e (Ter voftro fchiauo t ' 

^/rr. Pdriace pur liberamescp. Brnèflo , c 
perche bramo , .che ìì rifpettò fi flii 
in difparce s (arò io 1» prima^'coa- 
fefla : mi preda ddle Toftre virJÙ . 

iAur. Come ? QOft mi Credete vo/lra^ 
amanre'? ^ 

Nó signora perche conofc# me ftef* 
(o , e perch«^ sò che ii Guca voftro 
cugino uiue (olam^nte per la fperaa- 
za di conseguire iì uòRro zff . %io . 
Jiar. Credetemi pur iicurameace uoftra 

£r. La mia diigratia potrà queilo > ^ 
altro 

Aur Come adire? 

Xr, Perche anco quando ciò fdffe l'ami* 
citia che pri^feffo a Firalto mi uieta* 
rebbe di godere della uoftra gratia. 
Io gi^ne hòdicchiarato po0e(torc 
itoi lòlóir 
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£r« Mà V, A. Qon può pregiudkare alla 
mia fede' • 

Af*r. LK voftrà amicitia hi da darmi Ia-# 
morte • 

Er. F^ralco è voftroamante 

Aur* io fono voftra amance • 

£r. Io fonò kmaate dì Tarquinia, face 
torco allVmore difigrao Preocipc, 

Auu 11 mio desino mi obi ga à CIÒ. 

J5r, La voJIra prudenza iupcri la fjrza 
dei deftiao • 

Aur. Le mie ftelìe mifanno voUra. 

£r. La vòftra^^volonii rifaccia diFiraltoi 

AtiT, Firalto goderà , che fiate mìo 

iEr. (Beo !• dubico Signora , perche egli 
goderà di effer di Tarquinia .) Non Jo 
credo signora, t rordò à dire^ che V, 
A. wol ichcrzar meco , Sò che l*lai 
fan» Aurelia non hi pende ri fi ?iJi di 

viuer tpofadipriuaio Caualicre^qualc 
fon io. 

Aur, Quanto di(SmuTa bene il fuo Hardi; 
JBr. Quanto maft diflìmulo fJ ttiio affetto* 
At4r^ la amo te folo adorato mio Freni ipu 
Ir. Tarquinia mia PrincipiiTi j tà fola, 

bcQClìemfanemica,fcil'anim.^ ma, 
Aur, Così corrifpondeili almio aflTìTio , 
com' o di j»rà farei coronata Reg oa. 
£r* Così termioa/Tcì-o vna volta le mie 
difgratie , & o poteflj coronai ti Re- 
gina di Sardegna . 
Aur* Mi lo minacciarò di fcoprirlo al Rè 
mio Padre , acciò quefto timorO 
Am.trk mmu Q lo 
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• Io jrcttd^ tnio... 

JSr. Mà perfene''arò nr! celarmi , acciò 

quicft'Iartc pctfa ^etirc di effcrc 
vn giorno fuo. 
^«r. Brti€fto • 

^i^^v.iti^m^uo foprai yoftri con/igli 
p^o/ju^, eh? vcramenrfe mal ct)Due* 
rebbt^ad vna mia pariJVfler voiirJi. 
,^JIgi »H»€f€n2^cl)C'(icuo à Vi A. mi.to» 

Aur. fyh'&totiio , Che non mi è più pcr- 
'-ms^o jl d flimaiarc , aii ' Prenci pe , 
ah Prcr.cipe di Sardegna , e c^cdeui*' 

V- te voi che alia.fìaezza dell'amor mio 

^ dooeile ftare p;ù luhgàmcDte celata 
la vodra condiciooe ? 

Jpr, lyiifero mr («ii^co'ìofduto , . 

Aur, Voi appena pale^>t^ml Prencipc io 
lubitodiC£hiftratami ?oftra amante i 
'mà r.ó crediate che accefo di frcfco il 
mio fuoco fi» di gii diusmpato in in- 
cendip ; M vaU^^ <nerito à pena Uìf 
nofciijtp mi* cfca dell'amor mfo j e 

^ v{e b^nc ad ogni punro V »uan22ua,j S* 

* ^c^Iiaua però fra le voDij^ incognite 
quali<i .cade non è tnersutgiij fe quS 
ftècadute f pliè fcoppiaio in vaachii- 
r ffi. a fiamma. Hor foimi ?diie^ 

P'cncipc , kvi' ù, 

tr, tf'i te mia 5'gnora. Ahi Duca^ che mi 
tadift». 

^nr. i*imore $ che il Re mi padre fi de- 



gna 
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gna portartni non è paoto inferiore k 
quello con ii quak o adoro le «oltre 
maniere j e (c d;l.*aut<3ri(i hi mi fi 
dcui prefcriucr compagno, e m-<rifO» _ 
dallÀ fui benigai'a msè Itaca rimeda 
l^eiletionc a mio iirbirrìo , cititi Hcu- 
ra ^ che (e di voi nbri nirè negata la 
corii^pO! denza. cht ii cflVdci 6 oi^ei^ 
da lui quanto bvkmo , %h dom^ndarò 
/.Vói ptt fpòfo , 2}'fju^iiìfò 1j p 'ic di 
Sardi-giia, e ncnp narò /ìcur flfìma 
a confenfo : 'aflìcii aumì voi del vo- 
ftio , e ri fo lue lepre fio pcrch* io ^on 
diterrriaiia di non lafciarui , (ensi 
aflficurarmi didouerelT^r voilra^ òdi 
''b 'dòucr finire i giorni mìei , 
Che farai firn^ ito infelice ! 

';e fàrai sfortunata Au* elii ! 

jnna grande r fiutata » quali f en* 

tre non prepari ? 

.*adorat one dell'animo mio^ quali 

rrifpondenze non merita ? 

ngerò d'amarla . 

ora non può più fingere • 

1 che non mi dà licore d*ingannar 

rqu^iiia ,e PiraIco,ne mcti fingendo 

)ch'io.fii da loro tradito . 

:i*che i* anima mia anco di fiotioni 
S farebbe appagati - 
Er, E poi io fon Caualiercella è Do^nai 
baÀa queDo per sbandire o£n pén* 
fiero d*ioganno. 

sÌmti Ma egli é Prencipe , 8s io PWflcìpef* 

C a (a- 

y 

I 
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feiemi persuade diò che l'ò^n^e 
Xi . Qua! confìglio mi dareftt io qucfto 

affare Granano . --H- 
Grs II mio configt io è quefio , che s'in)- 
contri la fodisfjtccione della Princi* 
peda perche neJh macrimonii come 
Ja donna non hà vu*hucmo, che gli 
dia tutta la (odisfattione eh* ella def* 
6dera,fempre ne nafcooo de di^guftt • 
Ri* Mi fari grato.Erneito il voftro pare» 
re, c gratiififTio mi farà che djfponia- 
ce la Frinc pelTi a conccocarnii, quan- 
do però queftì cratuti andajero 

2UJ0CÌ. 

Siti io dico, ch'ai merito della Pria- 
Jpwila Tarciuniia fi deue altro Mo- 
narcha, che il Frencipe satdo^ & il 
mondo tutto (oggetto à fuoi piedi fa- 
ria poco premio del valor fuo >noa 
dimeno con Io 'posarti à Filauro^ mo. 
ftrarà che Ja fua bellezza fé predare 
anco gl'inimici. ..che le fue virtù li 
amirano anco dagl' emoli , e che la 
iua gratis fà farfi defTiderarc anco da 
chi per così dire ètnc^pacu di poffc- 
derla . Quel Regno , che è flato (al- 
do fcoglio allMnondaiionc di mille 
efferciii colà più volte trafmefi dal 
Rè mìo signore adeffo iofiranio dai 
fulmini della voftta bellezza vi cade 
à piedi , e V. A.lo ricufa ? l vortri fud- 
d'ti fueuati più volte dal furore ho- 

vi fupplicano eoa Je bocche del- 
le ci* 
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le cicacrici che motirano della pace^, 
e V. A. lo (degna ? Vn marito Pren« ^ 
cìpc elleitoui dal voftro gcnirore vi 
afficura dell* auidità di mot» che infì- 
tliaoo a voitrt ftaci > e V. A. Io riHuta : 
Principcffa fe Filauro ti ftipplica, co- 
me vi Supplico io eoo tutta i*>2oixna^ 
ic i! Rè voftro Padre cocfente , fclo 
defifideraioi vaflilli ^ (e FÌTalto vo- 
ftro cugino ne tratta, qua] cagione 
vi moucri coBtro tante ragicni } 1* 
occaiiooe è a propoiìto li cooteguL 
Ice la pace , & obediice al genitore, 
fi aqwifta vo Rcg^o, (e uc vnifcofio 
due , iì lodisfa ai Popoli, il atterrano 
le machiie de traditori, fi dilata il 
totlro impero, trionfa il voftro me. 
rito ,ù corrifponde al Bikca cheftf 
ne fà mezzano , e refiiiete ? Io fpofa 
deftinatoui è giouio^ ^ è Prencipe , è 
figliuolo di Rè» è iupplicantC} è ioDa^ 
morato , è gradito dal Padre . 

^Ar. Horsd tacete. 

Er Obcdifco . 

Ri. Nóo VI alterare figliuola contro Crne/ 
do 3 egli come amico ftrettiflìmo del- 
Duci non può ailoaunar/ì da (noi 
(enfi. 

Tar. Sei! Duca fofle amico d'erneAo,e 
iapede conofcer la Tua fortuna) non 
proporcbbe a me partiti , che no«^ 

fono di miogenio , e non obligareb- 
be iui4 conligliarmi qut.1 che noa^ 

può 
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può pUcermi., mà tà .Traditóre . 

Mt. Firalto è 1* oggcttò de penfreri di 
Tarquinia ,.c perciò ella Ci duole . .Fi- 
g'ia le /ara vero ,chc il Prencipc Fi- 
jauro vi deflìdcri io hò già rifoluto di 
farut fua rpoU, come di dare Aure- 
lia voftra fore.'ia al Duca • 

Tsr9 Comcf à tne fola dunque fóno rifer» 
uatii difprczzi? ad vn' inimico, 
e mìe dorella ad va Cugino ? 

Ri, Chiamate voi disprezzo il procurar* 
ui ?n Regno ? 

T^r, lo hò di bifogno pili di Rè , che di 
Regno . hauendomi di ^ueÀo proue- 
duco il Cielo. 

tu. Ella parla del Duca; Ma fe io vi darè 
infìeme , e Rè > e Rcgoo , perche ve 
n'offendete? 

7^^r. In tanta altezza temo del precìpitio. 

£r, VI aflìcura 1* affiftenza del voftro ge- 
nitore . 

^'Ar» Troppo s'inoltra la voftra temerità .• 
alla fine faprò é0er d'ogni altto per 
non efler tua . Quaadola M.V. fi di{« 
ponga i darmi compagno , e marito 
non mancano io quella Corte Pren- 
cip! degni della voiira pitrentella , & 
io iempre eJlegerò di foggettarmi 
primi ad va vaflallo « che a i va ini- 
mico* 

Se io mi trattengo ella fi dicchìara^ 
affatto, e fe bene fu fempic mio pen- 
derò di (pQfarla al ^uca ^ voglio aon 

dim e- 
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*' dimeno, che Io ticonókra dalla mia 
aucoriti , n^n dalla ^oa cHetcione . - 

£r. E poflfibile , che Firalio habbia moT- 
' fo qùéftidifco'rfi fenaa auuifar Tar- 
quinia del efler mio. 

Xar. Il Duca tanto amica d' Erne|?o prò» 
curarmi fatta d* altri * ErneRo tanto 
amante a* Tarquinia j fupplicarla per 
altri: 

Hi, "tarquìnia rifoluetewt perche altri- 
menti: toi. perde te t^tia gran fortuna • 

Tar, Std così re(o!uta j che perderò 11 
vita prima di farmi d' vn* mimico • 

Er. Mi fero io fono pèrduto affatto ne i 
rifiuti della mia inimica . 

€ra. Ella ha ragione il (angue non fì con- 
fà con quello degl* inimici i 

Ri, Auernte,che s'io fon difpoto à con» 
cent?ruì ade/Io , con procurarui altro 
marito, farò poi ineforabil^ ,(e pea« 
ti ta mi pregale a concederui Fi)auro 

Er» Sofpendete almeno PrincipcfTa per 
brrue hora le votare rifoluriooi, il 
tempo è medico d*ogni male. 

Tar, >ió di qu^fio , che è incurabile ^cr 
la mia cftinarìone ì ìion m manca- 
.ranno airri modi per vendicarmi . 

Ki,^ Sete dunque ofiinata in non coaj 
(entirè ? 

Tar. Quando me lo confenia la M. V. 

J?/. Rinrateui dunque mentre iod fpon- 
go che AureJia voflra iorclU fupplif- 
caalla voftra (ciochezza. GratiaL:9 

_ con 
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i) > BOO hò più biroeno di voi. 
Cr"* Quanto comanda la M. V. 
Ri, £raefto auuiftte il Duca dei feoci- 
menti dì Tarquioia, e (ogg 'ungete j 
che lo per noo perdere )' occàfìone 
della paceoiF^rifco al Prencipe sar- 
do AurelU l'Infanta « e che vado 
adefio in confeglio per far dicchiararc 
lui fucceiTore della mia Corona ^ e 
fpofo della Principeffa Tarquinia alla 
quale io niedemo voglio portar pri- 
ma l'auuifo. , 
Xr. Ohimè. 

Ri, Non vi merauìgliate Ernefto^ ne cre- 
diate leggiere^ 21 c«sì improuifi rifo« 
Jiiilone, fono già molti anni ^ che mi 
fono elletto per figlio il Duci, e dcr 
Rinatolo fpofo à Tarquinia i maac* 
cor tomi ancora degli arooro/ìpeniie 
ti d'ambidue loro non voglio più dif- 
ferire l'^flccuiione. 

Ir, Amorofi penfirri tra Firalto j eìt^ 
Principerà ? Io taato amico del Du- 
ca non ne hò hauuto mai netitia al- 
cuna . 

Hi. Credetenai ErneRp , che cosi è.. 
£r. Sire mi rslegro quanto poflo drquef- 

te commini allegrezze . 
Ki. Pittai però di veierui turbato . 
£r* Nò signor? m»c fopragiunta vn«^ 

vertig ne , che mi b4 fatto quafi ca« 

dere é tetra . 

Ki* Ne vi cella aacora 
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vi». piàn§, 

Bi*: iP9o(o cOij quef(€< ooz2C inalzare 
?i) oepotc, di àib'im YQ4figljiiola,e 
di premiare vn* amico quel fett voi . 

£r« ^000 (uo burnii ifiimo icruo • 

Ki. Ne per altrofhò conffrito avol^ 
che per efler lìcuracheà Fiialto fi ra- 
doppiai^l il contento riceueadpne )^ 
auuifoper bocca vo^ra » & à voi fò- 

, praboodari ja gioia nel veder FiralcQ 
voliro cariffiH q amico fatto F-è . 

£r* Non pptcua li M* V JcieglierioqueR* 
affare perdona più iutcreflata dime 
Oii'Dio . 

Rh Chehauete^ 

£r» Godo divedere va* amico giunco i 
c. quel fegnodi feliciti chVo non (apre! 

desiderare maggior me medefimo. 
2t/« ^t àmefi aggiunge maggior iodis- 
i fatiooe^ folo perche Tapprouate voi. 

5CBNA 5BCONDA 

AuTclia 9 e £rne/!o . 

Aur* A Spettauocooanfìeti chepartif* 
^\ fe il Rè ro .o ^ftdi e per parlarui. 
jPr. E in che dfuo leruTe V. A* 
^fiTm in negotio , ch^ molto mi preme 11 
curiofità di Capere il nome della Da* 
nie« che <eruite mi fi dì coouo c/Ter- 
ui importuna . ^or c|i& iqi è nota li 

lui 



I 
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itti conGi>:?ope fott qui(i ffcurB !ì ftr^ 

j?r. V, A, fi com^ace ditckttiir mei 

co , & è psiróna . Mancsiua AUrelia 

> ad accrefocp le tnlie dìt^gracie . 

jlnr. Mirate s'io (cherzo , che dal punto , 

f ' Ca'io vi iafcìat hon 'hò penfaro che 

alle voftre parole , gialle qtiili àl!a_* 

fine congetturo d'afler io U dama da 
i vo» amata, >vf ' : ^ 

ISr, Srgnora lo fìon hò maggiore ardire « 
che di e (Ter voRro fchiauo i 

^/rr« Parlate pur libefameiit^'ernéflo ,^ 
perche bramo , .che il rifpetto fi flit 
in difpacte > (arò io 1» prima è 'con- 
feffa : mi preda dsflie toftre vir; ù . 

Zr. V. A. mi dileggia , . ■ J 

^ur. Com';'?' Q0i> mi Credete voftra-» 

-Er, Nò signora perche conofc« me ftef- 
io I e parche sò che il Duca voftro 
cugino uiuf (oIam?-nte per la fperan- 
za di confeguire lì uoAro aflf .|co 

Jlnr, Credetemi pur iicun meste uoftra 
Ern^ifto. ■ ' «'^^"^ 

^r. La mia dilgratia potrà quello > 
altro • ' 

^ttr Come adire? • • 

Xr, Perche anco quando ciò f6Rt \*àiiìU 
citia che profelToa Firaìto mi uieta» 
rebbe di godere della uoftra gratta» 

wf«r. Io gfdnchòdicchiaraco |>Q0e(tote 
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Er* Mà V.A« aon può pregiudicare allt 
miafcde' • 



jlffr. t> voftrà anicìtia hi da darmi I 
morte • 

Er. F ralto è voftro amante 

Aur* io fono Toiira amante • 

£r.' Io fonò kmaate di Tarquinia» fate 
torco ali*4more di fi gran Frencipe* 

Aur, llmiodeitinomi obi ga a Ciò. 

£r* i.a voftra prudenza luperi la forza 
deldeftiao* 

Jur. LemietelJemifannovoHra. 

£r. La voftrai- volontà vi faccia diFiralto* 

jlttré Firalto goderà , che /late mio 

£r. (Beól* dubito Signora, perche egli 
goderà di efìfer di Tarquinia •) Non io 
credo signora, e toraoà dire' che V, 
A* Tuoi (cherzar meco . Sò che rio* 
fanta Aurelia non hà penfìeri fi vili di 
viuer spoia dipriuato Caualiere^quale 
fon io. . - ■ 

Aur. Quanto diifìmula bene il fuo S^^t&^ 
£r« Qiianto male diflìmult^ il mio afTetto* 
^«r. Io amo te fo!o adorato mioPrèm ipc« 
Ir. Tarquinia mia PrincipefTì ; tà fola, 

benché mia nemica,(ci l'anim.^ ma • 
ifiKf. Così corrifpondedi a! mio aff;:ito , 

com* o di già firèì ccronata Reg oa. 
Sr* Così lernnnaiTcro vna volta le mie 

difgratie , & io poteflì coronai ti Re- 
1 jgina d^^5lrdcgna, 
Aur. Mà lo minacciar ò di fcoprirlo ài Rè 

mio Padre acciò quefto timore^ 
Am.trhnemi, C lo 
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lo ;re»da mio . » > ^ 

JEr. Mà ptrituchtò oc\ celarmi , acciò 

CQQ ^ufcft -iJrtc pctfa %ittjrrc di eflctc 

vn giorno (uo. 
wi«f. Brjjctto . ' 

' relab^ad ?ha mia psrf ivfler VoitrJi-. 
Jgf f'uercn2a.chC'dvU0 à'V» A/mi.<0«; 
miriitri queliti (et) 
Aur. /^h'Erocrto , Che ncrf nii è più per- 
^C '-mtflfo il d flImiHare , aii frcncipc , 
ah Prenci {)e di ^ardegiMi , e crcdcuas- 
Vrjs te voi che alia finezza dell'amor mio 
J^J^ . jdooefle ftare p:ù luhgamcnu celata 

U voftra condii ione ? . 
in »• lyijrero me (oo^f onofduto , ' . 
• *rf«r. vói appena palefn^mj Prendpc io 
fubìto <licchiaratafr i voiira amante i 
*fhà r.ó crediate cKe accefo di frcfco il 
, Olio fuoco fiadi g»à diuampato inin- 
ccDdip • -il V4yftji0 maixo à pcnaxio- 
nofcijito fùrcfca^eil* amor mio > e 
>U i?-.nc ad ogni piwco V fuanzjua.^s» 
eccuTiaua però fra le voftre incognite 
* qoali^i .oedr non e mersui^iij fc qufc* 
ft-cadate fgliè fcoppiaro in vnachiii 
* r flj a fiamma . Hor foimi fdìiO 

I>< énci{>e • , 
£f, tì'i te mia S'gnora. Ahi ^uca^ che mi 
radiai. 

^mr, jLVmoxe , che il Rè mi padre fi de- 
gna 
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gtìi portarmi ncij è pwnco irfcrjore i 
quello con ii quale o adoro ie vostre 
maniere, e (c d^l.*autoriU foamiii 
dcuc prefcriacr.compagno, e m-irno« 
da!U iua benìgnf'a m: è liata rimefTa 
feilctione a mio ^rbircro , c (ott (jcu- 
ra ». che ic di. voi nori m> è negau la 
cofii^poi denza cirt ocflVdeióotre^ 
da lui quanco brimo , o]i domandard 
AVQÌ pct <po(o -, Q}(.v^ÌTÒ hp/<ic dt 
Sardegna, e ne rip narò /ìcur flìmi 
J4 tonfenfo Taffiai atcnii voi del vo- 
ftto , e rifolueieprcUo pcrch* io ^oa 
ditermioita di non lafciarut ltrt4 
afficurarmi di doucr effer voli ra , ò di 
' douer finire i giorni mie» . 
Xr. Che ÉiraiEi-ikfto infelice! 
^ftr, l he firai sforcunaca AU' elia ! 
£r. Donna grande r fiutata* quaHfCn* 

dette non prepara ? 
<<fffr. L'adorat one dell'animò tnio/quali 

corrifponde nze non merita ? 
J?n Fingerò d'amarla. 
J^.v ^'♦l^o^a non può più fingere i 
Mn Ah che non mi dà ' I core d'ingannar 
; f Tarqu'oia ,c Fira[to,ne mcn fiugendo 

bench'io fia da loro tradito . 
jiur> Ah'che l' anima mia anco di fiotioni 
ù farebbe appagaci . fcli! 
Er, E poi io fon Caualiere,ella è Doonli 
bafta quello persba<idire o^n pei>> 
' $erod*io^a4itio I 

Ma cghePrencipe, 8: io Principe 

Ci U- 
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fa hi!ti qucfto.perche aon habblano 

qui lugo le fraudi . 

£f. Mà£he ?non fapri ancore fotnm ini - 
ftrarmi vn* equiuoca rifpo&a , dalla 
quale fenza off.oderé il niiò decoro 
meo tendo, refti Aureli a per horafo- 

: distacca ; (i Broefto Ardirci • . 

éluy* si Aurelia (pera . 

^CBNA TBR2A 



t 



Tsrftéinis « Emi(l9 ) e ^urtliM\ 

T4r. P l Tarquinia afcolta non yeduta 

cièche di (corrono* 

£r. Bilanpiauo^ignora con la viltà del 
mio merito la nobiltà del voilro af- 
fetto s mi quefta vnita alla voftra.» 
gratta fupcra di gran lunga quella °,e 
gii che co la liberti d'amare mi x'óce* 
de l'A- V. quella di dire • iiaui pur pa^ 
Iefe.> ò pignora che l' amor mio,ben^ 
che nutrito fri l'angtiftic dWrt (ìleo- 
tio , ò di gii adulta e fe gl^ obii^.. 
che deuoà queda ca/a I*haa teruiò 
canto tempo tepolro , la gratìa che 
riceuo adciTo da V« a. Iò rìcchiama 
#l!a vita. 

TAr. sfortunata Tarquinia che (enei? 
FeliciffimaAurciiacheodif 

Mf Si mia Signora (ìa pur paiffe aImon2 
do non che all' A. V. la tab hì deil* 

. j^mormt9 collocato io vna figliuola 

£ del 
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del Rè di Napo/i yGi pur palefe che 
' io fin ó*idtff. . ti Hntio aii'iinicjtia di 
Firalco folanif oce perche idolatrando 
quella bcUegza ch'io adoro (quella 
Tarquiaia che amo ) hU lecìco d* 
t/urparoii ogai mio bene e già che 
maggior pegno non poflo per hora 
darui della mia fede, balta ui quefto 
di confidar tur;o me fteQo alla voftra • 
ficco in piccioi tela Ieri ito il mio no» 
^ me , & efigìato il ni» toUo ì Gradi» 
^telo Signora, & ilcoookere adelTo 
f qua] io mi iono , quello che hò (em^ 
pre iiegaro in queita Corre ad ogni 

a] ro> v'aiHcurià baflanza,Th'o foa 
amante di chi cpo ecceflo di benigni* 

ti noo più vdiu ha preucnuie .'amor 
mio. 

jtm'* Xùpctò tempre uihd cono/ciuto a 

grande t. 
Tsr» lo feropre per traditore. > 
Jlur. Ecome tale vi diedi tic^ tco o Imiocore 
£r. Solo vi prego Pignora à compati rmiV 
le iui tardo sei palefare me (le/To. 
perche femprc temei di no tifer cor- 
ri (po(io (e ero conofciuro. Maledet» 
ti timori f malede tti fo( petti . eh» 
mi pongono adeflb mquefta coofu» 
fione dalla quale farei libero, feha- 
vqQi hauuto ardire di propalar pr-ma 
la veri li del effer mio, 
Tsr, Maledetto il mio c^re che ti djt fed* 

-ÀHT. Non vi aff igece ErQcfto aro perche 
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' : adeflb fon motiuì di gioia quei tìU 
pctci ; che fìa hora mi fo ie, itati li- 
moli d'affanno » e godo in vn certo 
modo- che habbiate fìa bora djfììmu- 
hco» pecche inquefto puntoni! rie» 

-, {ce più cara la voHra corrifponden- 
za , mi peri* auu nire con voa libera 

<- dimoftratione d* affetto emendate i 
torci fatti ali* amor mio dal foRro 
^ fìleniia . 

Tar. Ah*che il mio fìlentio agraua troppo 
t totti fatiialPiiBoitmio . 

^ftr, Hotsù partiamo da quell'Anticamera 
acciò non fia offrruaia qu*fta noftra 

r, - ir ppD lunga dimora in qu5 fto ! uogo 

£r« Gi<l vi feguo Signora. 

Attr, Quanto go io deiracquifto che faCt» 
ciò di voi 

Zr. Quaotg temo di perder me ffelTo • 
Tar Quanto mi ftratiaoo i tuoi aqiiiiti , 

le tue pcfdìte . 
Aur^ Perche temste / 

Tar. Teme della giuft:ciade]l*lra mia* 
£r. Non sò Signora . 
jiar. Non fcte amante ? 

£r, ii è vero , mi d'rn'Ingrata Princt- 

pefla. 
Tar, P<;rò è traditore . 
'Xr. Amor vuol gl'audaci « 
Jìr. La m<a è remerità preTumendo ttL.» 

Competenza del Duca , che è cugino 
/ ' ^ della mia bel) * . 
3>r. II (uo è riadicneaco mentre of-* 

i fendi 
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fendi tanto chi t'ama . 
Aur K tt vòfiti^ pShdedzi con amarchi 

£r. Che fljpanaf ue^ra (offre acfclTo i! mio 
core per efldrneceflì tato, a mentire. 

^ur. Viuete allegro , che prcfto Arete^ 
conofciuro. - 

Tar, A*mè già /ei noto i t>a(tanza . 

£r. Si fard viua il Cielo. ri 

^Hf. E conofciuto per atriico , e parente 
di queita cototia , .v^v^i 

Zr. Quefto fo'o deffidcrc per v(ck viia 

,ìzl voltada qUsiJor laberimo dl^afiH 

lioni « dotte adciTo mi trouo inu^u« 
pato* 

Tar. Mà ti (eruiri Ji filo il tronMtp ftam- 

- in: della mia Vira . / 

Anr, Hoggi conofccrcte ouanto fiigr^n» 

déi*4mor d*Aurclia . 
Mr» H^ggi cono(cerà il i Mondo quanto 
fia grande l'amot d*arnefio» e quanto 
*. Jlima egli faccia della fua gii <Jaia fé- 
i.' 'de, btnchc così mal corifpoftat>cn« 

che così vifipefa. 
Tar. H ogg i .ti auuedcrai crudele à ehm _f 
conduce voa pouera Principe/la la (u^ 
• ro tta fede , l'amor fuo difpcrato . 
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SCENA Q y A R T A K 

Hippolke j t SpMrnacchia • - '1 

Jiip. He fai /paroacchia? 

Sfar, ^<J Niente Signore ftauo penfancio 

fra tne che V. b.è vn gran Monello . 
Vip» Tù con la mia confidenza i*arrecchi 
. troppa ardite , ma perche querto.^> v.. 

Spur, Perche sà così ben far 1* amore lenza 
s edere innamorato . > -^I. 

Mip» Vedi Sparnacchìa 'T conrcntaHi del 

(uo ftato è Viltà , IVWar ogn* ante per 
accrtlcer la (uà cooditiooc e da gene* 

ìrofo , e s'io crc.deffi d i fco' iuo!ger<»uji> 

vn mondo per impadronirò i d'trn ca- 

ft elio lo farei , \ 

ipsr^Cosi dice quel detto, purch'Jo Ria 
beneit m^ondo vadaa! diaiiolòì^/ «iS 

fìip, Mà quefto èpoco<9 fe la mta ripuea« 
tioi^e douefTc patir naufragio n. Ila^ 
bncpa degi' huomìni tutti , pur^h* o 
ripc<{a(!ì nel porto d*7n* afloluto- do« 
I minio non mi mouerei per k>ccorerl4t 

^Mr. O cosi è Signore ^hi ha denariaiTal 
.come V, B.Te bene perde la riduta* 
none a minuco,!a può ricompra ci 
ali'ingroflo. 

Hip. La rìpucatione è vn' ombra , che no- 
ce (olamenre à chi così crede* 
mente io f^rò il tutto per farmi Rè di 
Napoli. 
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Spar. Io vedo , che ogni coU camini bc* P 

ne , ne vi manca altro (e non thè la«. 

Principefla non vi vuolc,& lì Rè noo 

ve li vuol dare. 
Hif. Horafcolia, ch'io hò gii pcnfato 

con vnfoi colpo d'atterrare qucftc 

due difficoltà • 

Sfar, Auuertice » che la mira noo fìa trop» 
po aita . ' 

Hip. Quefta notte vuò nafcondemii oell* 
appartamento di Tarquinia. Vctìtt 
Prencipe fuo cugino , la vicinanji-J 
del mio appartamento col fuo » e la 
affitenza d* vna delle fuc principali 
Dame mj facili tarannoilnegotio,é 
l quando ogr/airro ripofa^io voglio at- 
taccare Ja mia nemica, le miepre- 
ghiere, le mie lagrime jJ*opportunité 
^ella notte , la foiitudine,!' hot a (pe« 
• ro Cile alia fine la faranno cader ▼iO' 
n à miei prieghi^ ic ella cede è (up%i 
rato anco il Rè, 

SpMT» V Inuentione è bella, 8e è già fatta 
il tutto> mi k qualche damigella vi 
fence , e comincia i gridare al ladro ; 

: ò fe laPtiodpefavidifprezzabKo* 
gd ari poi pen fare ad vn*altra . 

a>> Il mio ingegnò me qe fominlfirirf 
cento « Vico fia. 
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Tir alto i e If^thelU-^ 

' ' 1 

Òsi è F ir alto, chi cerca troua , 
& al cader ù'rna goccia fi Ciu* 

vn marmo , e chi la dura la vince j 

Tanfo (ì è ficco , che alia E.ie quciio, 

Erncfto fi c conoCciuto . 
ri. Perdonatemi Uabella s' io non vi 

credo; sò quaoco importa ad Eroeilo 

lo ftar celato. 
1/4, Eh Duca preme più Iacamifcia,che 

i! giuppone , fe prima p er il timore fi 

occukaua , hora per la (peranza fi è 

paleiato . ' . ^ 

r». F-nalmentc non naidirctdchi hi 

If^, Qu :l che non fi «uol non fi crcdc_-> 
- non è cosi .» hprsù credetemi egli è 
FiUuro Prencipe di Sardegna. 

t.ù B per quat ca^gioae (enza auuitotmi 
« - rcopririi t.rnefto? 

Chi la s à , e chi non la si Firalto , 
forfè è tsle ( vorrei iogadnarlo per 
vtilfuo) 

E U >Priocipeflra come lo ttaiu-i; 
adeflfo; Au^eliaeomei?oflerua/ , 
J/i. La lìngua batte douc »1 <ieote duole, 
la Principefla non Io conoCcc ancora, 
che per Brnefto • 
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ICa. l'crFilauro, 
'Bit 4 E come c noto all'infanta? 
Ifa. Chi , hà tropf)o cura >i fattf d* altri 
fi /cordi de (uoi:è poffibi'e Dura,che 
ramiciùa d' firoeRo habbia da to-' 
glicrti yó Regno; Tu Tei Rè^i Na* 
poli (e vuoi,epec l'infanta io ficuf?,per 
, i* infanta ,che ti di (prezza I Gli obli- 
ghi che prof<?ffo alla memoria di tua 
madre mi fan libera nel parlir^ 
perche ti deflìdero grande , chi non 
ti vuol noiH,ii merita^Iaicia l'infanta ^ 
ferui la preocipeffa \ 
tir. Ah' che è impreda fi vìuaaicntc nel 
mìo Core l'i^nmagiae d' Aurelia,che 
non può cancellarfi , e poi /a prenci, 
pcflfaè oggetto tieII'amord*ernefto, 
onde quando anco il deffiderio eoa- 
correfie ad amarla^ ramicf tìa:noÌ fof-A 
frire^be . : : 
I/a» ( tiora è tempo di porre in opra la 

^ ^ medicina) (ci ?ù dunque capip amico 
aiBiaefto? 



tiri Si? 



J/ét* Tancoprpzzi la Aia amiciua? ^ 

i/a.- tafcìa duó^iie dianaze Auìfelia 

tir^ -Perche/. 



Jfa, perche l'ama ÈrncAo " 
Fir» Non è vero , 
2/a, EgVè verifiimo smi tu ti vuoi fac 

lecito di(pre zzar l'amicitla . 
fi>t Noa è pofiìbile, mi quando fofie 
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io fui primiero ad amarla* 
7/4. L* amiciiii richiede il cederla per 

eletione oon per giuftitia. 
Tir, £• * ero , m à fe f gli m* off. ndc con—» 

amar Aurelia , dourò io benefìcario r 
I/a., Sì perciie ad ogni modo Aurelia è 

Tua. 

JFi. Ifabella, voi per deflìderìo di veder* 
mi (olleuaio al Trono « procurate di 
V precipicarmi in vaa tomba con quefte 
chioicre. 

I/a, La veri ti IptOo nuoce ( queft a voi» 

ta hi da giouar la bugia ) 
l'ir* Infiae io non vuò credere in Eniìew^ 

fto quefio delicco, canto pià ch*ìo fò 

ch'egli non è più padrone di Te flefifa ^ 
^ e che gii hi donato 1* anima alla^ 

Priocipeflat 
IJk, Con gl'increduli ci vogliono pòche 

parole > & aflai &tti. Brnefto ha obli- 

gató la fua fedeall*in£inta,eper pegna 
^ di ciò gl' hi fignificato V cffer fuo , 

cofa negata ad ogo*atéro ; hora trcdl 

a nel che t'aggrada^ fingi di non (aper 
i ciò cofa alcpna per non dtcchia<J 
firoe auirice me > e refta coHa tua of« 
^ioattone » così forfè potrei vedere 
vn giorno Fitalco • Bc Aurolia^ 
Kcgioaa 
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Firslto Soli • 



c 



1 



He (HfcorfiFiraIio?credfrtf ,che Bt- 
De^o ami Aurelia c offeCi deli*amicv 
tia , perluadcrfi «che (ìano inueotiooi 
di Iiabelia ^ acht fiiK ? d si Aurelii 
per fari! Rpgini» Ifabcllapct farm} 
^ llè macchfnino qtiefii inganoi; come 
inganni f la ct)gnìtione d' Ernefto per 
Filauro Pfcncipe di Sardegna non è 
' ntenzògna . Eb Erneftoiaaueduti^ 
pente dtfcorreodo hauri dato luogo 
à qualche curiofo di penetrare i fuoi 
fenfi, e fi fari faito notO) mi nòia 
lua priidenza nòd ammette queftt^ 
fciocheaze • più tolto labalordaginè 
di Girello fuoferuol* hauri tradito, 
col palefarfo : si si cosi raré^ » così d 
aflolutamence, perdonami «anta ami* 
citia t o£ftfi punto le rue leggi con 
i miei fofpetti , e tà Erneiio godi d* 
liauér vn'amico, che prima credei^ 
d'inganarfi ^ cbcdtibicarsiamiìcbc 

cunùgaoQì, 



mi 
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SGENA SETTIMA 



C/r, 



DOppo che lo (?or Ernefto (? è di» 
chiarito per figliuolo diRcjnon 
lolo Q^n (c ce può chiù parlare > 
non ì»htggio veduto ancor*; V$, (a* 
prcbbedou'c? 

le Girello Phaucffe palcfatq ^. prò» 
curarcbbe adcfilo alla mia pfèfenza 
d'occultarlo- 

Crf, Che V. S. ancora s' è mefTo sù Io 
- punto t fé recórdi che ce fono à par- 
te chiù d*ognU Uro àiia facenna co- 
me Segretario , paggio , ftafiìcro , e 
Ruiliano d^Ilo sìor BrneHo. 

^i. Come (al cu che Bìoefto fia cono- 
ffciaio? 

Ci> Me rhau^ detto quella Signora /che 

porta sl!<>ccl)^i • 
fiV, ifabdia! 

Cir, Signor si . j *j r 
^ir. Echi dctto^di hauerlo cpj:;ijg|cIuto 

per Filauro? 
Qtu Non folo mei* ha dUto^ mi per. 



eh? io che sò furW> quatito nce cape 
factuo lo metylotto dicenno > che noa 
era viro > che foite Prencipe > mà che 
100 /paccianalo gentil' huomos'acciò 
nce faceffero carezze , oce mancato 

poco a U mia icbeoa non habbla 

fatto 
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fatto la penitenza dt\U buHa della^ 
bocca . 

Tir, va :rou»lo , c digli , cii*io dcuo par» 
Urli , e m taci. / 

Gir» Che V. tr noQ fapeua niente dc^ 
Hacofa? . . 

SCBNA OTTAVA 

Tir tilt 0 Sùh 

COsì non I* hausiTi io fapMCo . Dunqui 
ii feruo d'Eroe do procura di celarlo 
tanto è lontano eh* egli l'habbia pale- 
fato. Erncfto conofciuto > noto ad 
Aurefia , & Ksbcila, occulto come 
prima ad ogo* altro « egli prudente 
onde cefla ogni oDfibrad' inauerten* 
ili Girello fedele, niflun altro coa« 
fapeuole^ ah eh* io fon tradirlo i*(a. 
faDta amante ^*érneftotEcnello fprou 
nato de}]* amore dell' Infanta aiutati 
ambidue dalfabella » ah!^' io fono 
ÌDgannatoj aia folle , el*<<more della 
Frinc psdì ver'Oi brnèfJo , e gl'af- 
fetti d'firaefto vtffola Princfp'.ft^e 
la^f]Qgiu;atA fri loro, el'Qbligatio<* 
ni contratte di matrimònio eli di- 
gnitsl di Prencipechìe porr d Brneiio 
ic il titolo d i Rè » & il nome d*Amico 
con li aflìcnrano ì 1 ftcedonatui Brue- 
fio , fe t'offe>e l*amet 0910 , Ce i* ol» 
ttaggiò la miiii ^loiU . Oh Dio , mi 
uiA chi 
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chi t'ha palefato per quello , che (tu 
E chs r appa(fìonaco hau<:rà ceduto 
alle continue iflanze della Princìpef* 
U ,Se ella dopo ne haurà faita auui- 
facar Infanta, 8c Uabella , altro di 
(iò non può edere . / 

SCENA NONA 

T^r* Vi guardi il Cielo Duca 9 e doni n 
• p^r Hauuenire al voUro meri to amici j 
< che (appiano con degne attieni iup* 

plire all'i nfsmie d'Brnefto voftro • 
Tir^ Come« Signora,! nfame Ernefto ^ &* 
egli è reo nel tribunale della gratia 
di V. A. già rinoritio alla <ua amici* | 
tia(miferome, chefarà) i 

Tmt* Eleggo voi per giudice delle flut-a 
attioDÌ i egli è traditore del noiro 
langue , parui , che fi dia colpa egua- <| 
leà queKa; 

Ttr, l'La Principerà conofciuto^Io per ne- " 
niicol*ibcolpadi tradimento) V- A • 
troppo rigorofa in coodanu are VA.^ 
reo fenza prima vdirlo • 

f/tf. Anai perche l^hò vdito • perciò Io 
Condanno « 

Jir, * i degni di Credere 1' \.V,che fe bc. 
ne à primo afpetto fembra noftro ne- 
mico, non c però tale con gli effetti* 

Sur» Voi procurate di diffcndcrlo per- 
che Qoo Ti c noto com'io fiorerà i; 

bò 
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t\ ' hfy créduto non folo amico , mà m io 
c >amànte,nìi horache il Ciclo mi hi 
fauof ito di farmelo t pieno ccoofce- 
^ • fcJ l'efperhbento pèr va* origine de 

Doflri toroieoti • 
Fir, { Pocra più dunqnein Tarquinia I* 
I" • initniciria dt 'ytihni che gl' efiF'.'(tf 

dell'anima ?) V. A.s*i(ficuri che 
I lerE:<ft€fto noliro inimico rìdondcTà 
s-jqrtftvtile di qusfta corona. 
jUr*^ Mtfera me (e ton coftretta à ripotre 

le mie fperanze io vij» nimico . 
Wir. Pfincipcffa,Erncftoè voftrofchf3Ur% 
3W. Come? dubitarò ancora della vo- 

ftra,fede fe cantò v*iaoIcrace indifen* 
• dere Brnetto • 

Wi^, lo {arè fempfe déuoti0ìmo va^i l'o 
'j^^m V&f non ripete <ihi fia BrQeftoV 

F^.^' V.*.erf)he "Princìpeffi |)tó1fòndan« 
narlo^ma '^ì ricòrdi » cbc come donna 
può inganni fi, 

Tmt» Come irgrntftrmil tomo adirei 
' • clvi. I<f ^mie orecchie <ono i teftimci; 
nfj che Io cpodannano. • 

rt>A "Io nórt"in»ptìgno qUefto . 

Xntfr, C he d te dunque r 

P»>i Ch* g**,benche inimicò^è voUro fer- 
u o , e ehe non bafta per crederlo Keo 
quello, che V. A. hà fcnrito, 

T-ar. L*haacr;iJunqóè'vdito , eh* egli ad-- 

oratore 
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ctKorcd'aUra beilezia vlltucpdeia 
Qìia fede /eh» egli (eruo dtl merito 
dell'frilanufni» (creila fprezza la vo- 
jlra amlqitia, eh' egli non più mio , 
non più voihó.offsode voa Principe(- 
U , (chcrtói^ce va»aniico, (pergiura le 
Peicà, bcftcnou il Ciclo, fi chiima 
vdir poco per incolparlo / ì'haucr pa- 
lefitoali'Icfanal'cfler fuoancondu 
ii:hicfto quello , the negò fempre 
alle mie amorofe preghic^^ apn b#À«' 
per concinnarlo > 
jr/f. Ohimè che afcolto? , M 
^Tsr, io medefima hò vdito i (uoi aftsUJi 
i miei oltraggi i yoftri (cheroi,iò me. 
^efimi hò {entitq , e veduto amc- 
jlo , che pto urando''* Amord'Aur^ff, 

lii, riouniia^a alla m«» fcde,beftettii 
1)2 la voftraamicitia,^'p.megigÌ3a]^at: 
no 4 fl rfi prim* dicch*»ratp^^l6 me<J<^* 
ma vd j , che per pegno della (ua fmx 
ceriti haucua gii pa«afp a mia for^K 
la la rmcottditione ^Ji ina nafcita ,(e 

bene non giunliii?ì fempo di cono- 
fpptlo , baftò nulla di meno alle mie; 
mi (ene,d»hauerlo codoi ciuto per. tra- 
ditóre. ; . j . 

Mia tradita amiCfiia quali 
gomsnti'ti<<iai:n!^lràri la mia fede 
per abbatter quelli, che contro la fe- 
de d* Ernefto (ano infa.libili . Prioci- 
pe(Ta,lc voftfc ofFerea»grauaoo mag- 
gjormcntc ic qill^JiLj <h BrpeftG : 
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ma ecct>Io con il Rèr 

t C E N A D B C T M A 

Hidolfù y Lr»§fi» ) Tarquinia y $ 

F ir alt 9 k 

ili, \ iC Orto vi dimoftratc Eroefto pò* 
IVX Co am ico del Du a, mentre—» 
unto gli riiardate auuifo di lia tn a 
eiktcione celia fua perioua ptr Ipo'o 

i della Principcfla . 

Sr« £gii è qui con la. Priacipefla : dalla 
£ua bocca oe haur4 riccuuto più con- 
tento > e mag^torcertcìza . 

9^ Duca lete qtii ? hauere moita occa/io- 

•j ne di dolerui.d*Eirffr|lo, ; 

tir* ^ Jutd ben modo i i fcndlcartm . 
Mim Otao coQteoto prono inqucii'anni 
. . ^pec reder mia^F^^.it^ « imo iHjpote 

amanti • . ^ . bim ti.- ' 
2r« Degni .veramente l'vno <leU*ihM^ . 
Jir» E che ? anco il Rè è coafapeuoicJ 

de)j: m'c d fgratfe, c mìferie* 
2r, A quett' bora it Duca (ara ben ftato 

informato di quanto pafla da]!a.^ 

Princìpefla. 

Tar» Veramente non hò potuto conte- 
nerli]? ftelTa di non far auu: fato .1 si« 
gnor bucadti voftrimancatnrnti. 

Tir. CoRfeilo queft'ob'igo di vantaggio 
alia signora Princip~tffa , la quale si- 
gu:ficandomi^aotu pafiaba moftra- 

todi 
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to di amarmi più che non merito. 
Tnu Pocoobligo mi douetc perch'io fen- 
22 rirguardo alcuno dei voftn affetti 
parili (olamente dell* eder mio per 
intere/Te mio . 
fi*. Et io fon corretto fofiVire su gl'oc- 
chi miei queftì imorofì contrari}' 
lUi Quato fì vnifcono t miei affetti^ que* 
4 fte loro cótefeanioroie. Hori^ù Duca 
mio Qepoteamati(!imo/beQChe Tar* 
quinia habbia preuenutce me, & Er« 
oefto, voglio non dimeno io medema 
confirmar quinto ella hàdet'tOf acciò 
autéticato dalla mia parola fiate iìcu- 
ro della verità del fatto. Firalto fe per 
nafcita mi (eie nipote per afiettomi 
farete figlio > tale vi dichiara il vilor 
voftro>taIe il mìorcal cobfigIiQ>^taIelii 
mia eletiione. Voi (areie llierededi. 
quefto Regao efleodo (polo di Tar« 
quinia mia. 
JTr* Beco pronnntiata la fenteaza della 

mia morte « 
Tur. Quefto atterra affatto le mie fperan* 
• ze ; m à cosi si eccittarinno Je mic^ 
^ fendette., . i- 
tm Vn*oflfequtofo fifcntio renda alUM. V. 
qaelle gratic,cbda mia confufiooe nò 
► mi'Jafcia efprimere. Ah eh? goderà fo- 
lo delle mie reali inf^gne il feretro . 
Xh Brnef.quale impormn» filétio vifi muto 
£r. Confiderauo Sig. la rifolucione delle 
cofe^che ÌQ YQ punto st far tante (nu« 
.1 tacioni^ 
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tationi , godo però di veder premiati 
la y i'nìidi FiraItO:& appagato il deifi- 
derìo della Principerà > becche mi 
coft ila vita • 
ai. Béche vicofti livitajch»vuoldirqo»ftc* 
Mr, Perche Firalto có ì oegoiij del Regno, 
e quel che più ira porca con gl'amori 
.' della PrinCipeiTà gii fi^póco più coa- 
to dslUxnia aniìcicia . 
Tir, Anzi perché la Prìncipefla , & il Re- 
gno mi faranno ftimoli per emuìar le 
votlre actioni,e per farui conofcere 
quii conto debbia facfi dellVamicicia, 
lU. Cosi credo Ernefto. Ritirateui dunque 
PrincipelHie difponeteai nel termine 
di tre giorni à far pompa della voftri 
bellezza, già che queio t^mpoii ri* 
n * chiede all' apparecchio delle roftre 

nozze Reali . 
Tar* Non hò fentimento che non (ìa fu* 
bnrdinatoai cenni della M.V.Tiì pr>ma 
ch*io fia fpofa partì da quefto Regno. 
2(/« Duca,venìte meco,che deuo trattar c6 
voi molti iffiri Concernenti qucHa^ 
i materiale fi conienti Erneflo di diffe- 
rir per breue hora con voi lo sfogo 
della Tua allegrezza. 
Tir, C:'on licenza della M.V. potrà egli an- 
dar^ i dar parte di quello (uccello all' 
Infinta Aure lia* 

Et» Si andare Ernefto^e dite all' Irfata,che 
ftia di buon animo , perche in brene ò 
col Prencipe di Sardegna òcon'altri 

renderò contenta ancor lei. £r. 
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iSr. Obedìrò sigoore . 

■Tir» Dubitarci che foftc tardo in auuifar- 

Mnlania , come foftc ia darne parte 
_ é me < ma fò che f^te caualiere,e che 

perftruire Aurelia qual dama vola. 

leceÀ ttouarla . 

s C B N A V N D E C I M A 

Tsri(usm4 , e Bnufi» • 

• I 

£r. A H' Tarquinia moilro d»Inf«- 

Tmy^ Ah* Teatro d'agni fcelfetagine, ca« 

ne hai iroire di nominarmi ? 
..Sr. Ahi.peiftja, < 

iSTiir. AhTrjidirore. 

lEr» Hai ragrbV.è . perche anco il f oo no- 
me è degno Ct'ogQi tnaggiar «borni* 
Bacione . 

Tar, Come ardi {ci empio di cal|>eftar 
quefto iuolo ienea timore » che noa 

l'iOgiotta ì . i 

, J?r. B ló come tefpirf d qUefi'ar*^', che 
infetta^itiuoì iradimenti può ai ogni 

t . pwntofauuclenar»' ? 
*tnr. Oh rifclo,«;tù*fufF^i? 

-lEr* Tacici^.* iiletufe im >recationì già lò 
▼cdo armato 4t fulmini per pulirti , 
mi ii caft:glìi di tutto vo Cielo fanao 
poC7 pena perle tue colpe ^ i'iiikrùo 
Incoia. 

Tàf, Taci eh* al fblo nome aWerno già 

vedo 
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vedo (catcn»rfi le furi^ per Stango- 
Urti j mi k>'cH«^8tò Vu.iu:ia,che 
varrà tutte per apitiir. 
Sr. Ogni torm cotoni*! poco in p?ha 
dell 'haucrti creduto , ma ciì birbata 
. fe come àórsi ti facéfti lecita di (chtr- 
nire i miti ^tf tti , perche almeno co- 
me Preocip^ffi nob fi re ndcffio bri- 
gata ad offexutr la »i.s tf de. ^ 



TMr- Che fede ? che f^arUf tu di fè<^ 
/pergiuro , che cosi apertariicnit It 

^ cafpcftl y ipàfelo fchcrnire vnami- 
ferabii dorzelli qu?} mi for.'io fiì tua 
gloria, perche non pofe freno allt- tue 
pcffiJìe ii vincolo ^é/l* imi^itia di 

.t FiraUo ? ^ 

£r. Che amicitia ? chetraitartù leggi 
(Tamicitia, fccosi Wal coDó/ti quelle 
d'amo e ? 

Tsr» cVio prego il Cielo , che renda 
la tua nouella aipante per tuo cafiigo 
tanto più mifera, quaoto (oyio tojr- 
meniatopcr tua tagiope. ^ 

Ir. Vaf che ptr punir ce , t'I tuo ^po^o 
nouello, io neh a/petto la giuèina 
d'altro t ièlo , dif^qiieìfa deil»jra mia 

Taf» Ah che /opra di me g'd hà fatto gì' 
▼Itimi sforzi la tt^a tirannia. 

Mr, sì perche già t*hò priuaia del àrmu 
nio ii'vn core il ^iù fido ^ che feruifle 
maià bel|(s?aànr!orc<:a. 

Tsr* ^nzi perche "-lurpariff mi lofJa^o 
della mia bella lil^ciià col giur^uni 

Regi 
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Regina delli cua.ai.i la (ci. ac^eflo.aban* 

donatala vn'ecérap carcere di di/* 

peratione^ • 
Er» E che i| tuo paca fapc^ bqn trarteqe. 
Tar, Dì più tollo ti mio coraggio. Fattiti 

ingrato dalla mia prefenza^ e dj que- 

Er* Fia queft» Nicinit volta, che li mi« 

tino gl'occhi mici ,^ 
Tar» Oh DÌQ 

JBr. Tu (dipi ri? r,> 

Tar, Ahrtngraco i*hò bramito fedele, mi 
giichequelto non può p-.iì cne<e, 
conofci almeno, che benché tradito 
ti deflìdera nondimeno !* /amor mio 
tanto feljce>quanto io già iui col tuo. 

£r. Oh Dio ^ f 

Tat, Tu (oppiti? 

£r, Apre;zo delm-o fangue haurei com- 
prata la tu^ fede., ma già che qucfto 
non può più (Tire, conofci almeno, 
ch*Ì9 li deflTidero cosi beata ncli- tffef 
del Duca cotn' io ion tormentato 
nel mio. 

Tsr, Voi piangete ? . . 

£r. . Nò non iùn Ci vjle , foao fudori del 
core , che gii fi (Ì>sìi in lagrime i mi 
voi piangete .. ^ 
.TMr. l'ionio iind non ptt V lìti • 

Er, e perche dunque^? 

T/«r. Perciic fon Donna * 

jB^. E il medemo 1* etfcr vile , dIchU' 
carfi donna , 
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T/rr. ti perche fon donni mi querelo . ^ ' 

C^r. Pcfch ^-dtb ' ?za del m"^« f*JT'j, 
e molto pili il Accoro dcu honc 'à 
roia , ne mi peim'-t'eai venUscatmi^ 
ne mi fi lecito di moi ire ^ 

Ir» RelU co*^^ ?afa,chcjji fctezza dell* 
animo " io fjp'à b o rendere, e me 
e{ " ; ,e te vti v icara 

A T T O I I I- 

SCENA pai £4 A 

Spa lìftcchia Jote • 

^ _ 

DTceiIprru'''-b;o, che chi và dì 
rotrep fi a lantc uà, màio 
fono fenza lanier , ^ fp z* mocco- 
lo. Oh Di'-- bò f UT 2 b copatrO' 
neja que'A^hora.chc og-.i b&flia npofa 
àme conuiene di girare p^r qu R*- 
antic^m.fj per f-r L guardia alle fue 
impeitinenze. 

$ C E N A f E C O N^D À 

Qi^etlo foto . 

CHi mi hau flì ìtao dr dctttr gi- 
rar pc qutll' anticacrere pc af- 
pettar Io $ior Ernefio , z\i at) Jauai 
Dame io non haur. i mai < rediiro *u- 
tro, fe non che la Prituìp^fli Tarqui- 
nia lo CMtiencfle , e pure iff o adi «.ffo 

£) adivdo ' 
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adicfTo fi troupi dentro le ùioze] e- 
forfedentro le braccia de/ì'Infaaca 
Aurclia . Oh homene, oh homene^ ò 
botine donne hauite ch-ù che rag'o. 
ne , qusndo noo voiite fidareue deli* 

amore detti fmargiatzeliichepenra» 
no di fare grada con lafTarefTe amar«5 
mà Io patrone meioè no beli* humo* 
re hà sétito che lo Duca Firalto (po* 
farà la Prircipt^fla feria haucre nif- 
f uno refpcCs'O a i(To che n* età naoao- 
tato, e per rendercela iufta vuò anni 
à tronare la Signora Aurelia,9e ac co- 
modare fe con i(Ta , che si ^ che n'ce 
vuòbsne, mà iomò che haggìo da 
ftàci flànotitàmenareinsùèin giù 
la gamba per far la fentìniella à Ha 
guerra amoroia. Girello notte^ 
irouati nell*antecamera, perche s*oc- 
cotre quarche cofa io habbia con me 
nò brauo fen'ce hi vna donna , e noit 
ce bafta f gran Ciaffeo fonco ftato i 
non portare va lume con ni?co j fe—» 
ben* iflo m' haue comandaio,cbe ve- 
niflfe all'ofcuro. Oh fento'ient^ . 
Patrone feie voi? manco male.che ve 
fete fpedito priefto, che vuò dire>-> , 
che non fere vfcito dalle ftanze éere- 
tor non /ite pia Itato (coperto ne ? 
nò oh buono iamocenne , che in ca« 

mora mi raccontante ogn^io cofa • 
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SCENA TERZA 

Tarquinia col tnme t 

Ouera Tarquinia à cui le più bell'hore 
dcHoiuio Icrnono di rigidiflim» te- 
glia pet confeffar le mie colpe cc»^-» 
hauer amato vn' infedele . Siortui.aca 
Principcda ridotta à niife ia di do- 
uer abbandonare le piume per poter 
ciTagerare i fuoi aflfannì fco;t*efìere 
vdita . Oh Dio, mà viue ancora quel 
perfido ) che li cagiona Nub* tratte- 
nete ì vpftri fulmicì, con^prire-> 
6 Terra lé tue votagÌBÌ , eh* à'mc , i 
me fola érìferuata la giaftitia della 
vendetta» oh nò che l'fffer fiata vna 
(ol volta oggetto del.» amor d'firne- 
ilo bafia perche in eterno gli fìano 
donati gli affetti miei : hò più ^iufta 
cagione d'amarti perche vna voltai 
m'amafti, che d^odiarti^pcrche adef* 
non mi ami • MI hoime » eh* io non ti 
rimederò forfè più^iìa quefla l'vlttma 
volta 2 che ti vedaoo gl'occhi mieit ' 
Ah bea iti immortale Tarquinia fe 
proferifcf quefti accentile non mori , 
horsU prima di morire, folo vna vol- 
ta ancora fi vede £rBefto,e poi fodif. 
fatta fi mora, w:i non farà vihi rie- 
chiamarlo; Sirsi già ch'io non deg* 
gio pià viueri? mi fi conceda quefto 
picciol folieuo almeno per intender 

D z dalla 
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dilla bocca del traditore la cagione 

de(uoi Tradimenj[i , i* orìgine dalle 
irie difgr4t»>. Qui fti da feri uere Ce») 
piincitt à jctiuere . Efaud fci ò^a^ó 
gr vldiiìi voti a»vna Tfslice-fl£h chè 
. il fellone fc ne rid-^ra^-cl • mie b.tlez«* 
le renderanno e ufi» t f:i i <ii(prc2zC« 
Arda così il p luc oc h>: dertò quvfti 

fetifì. :&fe(tiiiie uhiroe, brn n do. 
U<?a ^ ).* t.-oebre iou noo fp!ei;de fu- 
CCaiCij ju J*ir' rdimento. T^'-qui'iia 
coD qat.fto accidenta ti dkcK; ara i] 
Cicioindegi a di ptùàìi rarlo. 

SCEN\ QVàRTA 

Hipf olito ) e Tat quinta • 

|r/^.^T^Koppoècg|iiig}tfto,<f fa V. A, 

X ccsì^oiorofa^rroppoè f^gii inti« 
dìofodel vo Irò y lcf\ k t rmeodone 
il parag(ine procura d'ottenebrarlo 
fra danfe nubi d'impottuni pcofieri • 

T4r. Clu è qui n la lume 

Hip' Quieutf^ui Signora .ea)lamìafi''m- 
maaccefa dalla volerà bellezza co* 
Dofceie» cb^ è qui il più A del fcruo 
cheiinmasim i'A. V. 

Tar» La riuercnzi , che mi deuono i miei 
/erut non ammette quefto ardire^ e 
lavofra temerirà anco in weiZoi 
«|ueil» horrori fi fa palefe . O là alcun 
non n.'ode lume dico ì quefta voce c 
pucc à me nota • 
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iiif» Ne men nota è la perfooa di ihj f*'r2 
ricoU , & io fon qui m a Regina per 
dicchiaiarut lihrrimente tutti i miei 
pcnfìcri jnoD chetutte le mie ope* 
xatfoni > e già che quelle fono amo* 
* ro(f,& amore è cieco, conieniatcuì, 
ch'ogn'altra luce fuori che quella^ 
de voftri bt gV occhi fi ilia loncaoa 
TMf. la voflra temeriti oonètolerabile« 
Jjtp* V amore , che la cagiona è eRreme 
Tak Sapete voi eh 'io (ono la Principefl'a 
ntp, B Prencipe è chi vi adora 

Tar* Sapete ch'io fon gii (pofa de) Duca 
di Calabria 

B^P' Nje io fon qui per a] tra cagione ^cht 

per difturbar quefte nozze 
Tar» E con che mezzi, e eoo quali forze I 
Eif>. Conl*amorofe 
Tar, Per qual cagione f 

Hip. Perthe altri , che più vi ama , più vi 

Taf . O palcfaremi chi ^ttc, òpsrifre per 
donde ven'fte> alirimecti dò voceà 
chiamar gente . Brnefto folo drurìa 
impedire il mio matiimori<c ,mi que« 
fla non è fua fauella ^ 

Hh, Prima di fcopr*rmi vuò procurare 
incognito dì ottener con bell'arte i 
fuoi fauori. Signora vn Prencipe mio 
amico mi hà dato adito di entrai^e^ 
nelle voftre ftanze per intercedergli 
la vollra gra tia 

T/ir. Vn Prencipe ? / 
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H ip. Si Signora . 

Tm, O quéfto farà ErneftOiOia quella n on 
è voce d'Hippolico ? Bh che f ot(c £r- 
neftocruduto meofTefa dal Duca hà 
confidato i noftri^oaori al Frencipe 
mio cugino j ma fìngerò di non co* 
nofcerlo . 

Hip, Tra fe djfcorre,e git al nome di Prea 
cipe vacilla, che bei s| l'accortà^che 
pcencipeàoie eguale non albergalo 
quella R.cggki. Che di te Signora > 

Tar* Che il voftro è vn grand' ardire, che 
lamiiè vna gran coofu0ooe. Tornei 
dirui , che partiate , e chs iìgnifìcatc 
l'eflervoftro 

, ìJìp. Son voflro feruo 

l'sr. A* che veniftc? 

Hip' A'fupplicaruidigratia per Vn mo« 

riboado , 
Tar. Chi vi manda? 
Hip- VnPrencipc 
Tar» La^cagione 
Hip. fc' amante 
T/»r. E ehe fi prerende 
Hip, Di viuere , e moiif e voftro khiauo $ 

e marito" 

Tar. Tanta è imperi inen te la pr e tendone, 

quanto l'hora importuna 
Uip> A' foccorrcre vn rai.eto ogr;' hora-j 

è lecita. 

Tur. Perche non afpeitajre almeno H 
giorno. 

Hip, Perche gli l'infelice è a! fine de fuoi 
giorni. Zar, 
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tAv. Perche nò è ftato egli il (upplicanie?'^ 1 

Hip* Perche teme Mra voftra 

Tar^ Chi teme con è inooccoiè 

Hip, Chi teme è aoainte 

7*^r. il <uo lìoinre h^u à orlgfoe daKe^ 

mieoffcfe . 
Hip» Egli fugge la prese za di V. A. perche 

più volte l'bàfpenmeocaca erodete. 
Ttir* Haurei voluto fcaturire veleno dagl» 

occhi per auueìenargli l'aoima. 

•Hip. Sifiero è il yoUro sdegno ? 

Tay, Tanta è giufta l'ira mia 

Hip. Volete «norco chi folo yiu&pcr troi 

T/v . Ah* eh* io moro per lui ^ 

Hip. Sefor/elodilprexzatetignori, per- 
che fiu'hora non l'haucts cono/ciuro^ 
tanto amante, quinto il voftro bello 
rìcchicde jCeflìno pure i voftrì rigori 
Principerà » ch*io po£[o efi^erui tefti- 
moQÌo > eh' egli dal primo punto ^che 
vividds vìdonò l' anima • e benché 
\%\ volta habbia fatto credere à que« 
ha cortei ò di non amare, ò di feruiré 
altra dama è (lata però tutta arte in- 
gegno (a dell'amor fuo,e per non pro- 
<acciarfi Tinuidia di moki j che afpi- 
rano à queft'aitczza, e perche le con- 
giunture hà io portato accidenti tali, 
che 1 hanno ncceflìtato ajcunc volte 
à dilfìmulire . 

Tay. Poco vagliooomecoquifte (cu'tJ 
d<yue fofio euideoti le colpe . Perdo- 
natemi chi che voi fiate* Qqueflo 

D 4 prcn- 
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P'cncip: voftro amico non hi ptti* 
fi ero che non fìa diretto à tradirmi^ 
non hi volontjl , che non concorra^ 
ai iogannarmi,non had' (fi^erio, che 
non fia reo « & io non mi meiàuiglio 
di qucfta fua pfteutatione amorofa^ 
che l'hà refo impaciente à* afpettaro 
il giorno per piegarrri iiuoì vo'eri , 
perche hò già pofto in chiaro,ch*^gIi 
e p:ù della mia dote inuagh>io,che di 
me Ikcffi , e perciò timorofo delle.» 
mie Rabilite nozze va con queit* arce 
' follecitando l*aqu Ito dei mio regnoj 
non del mio arbitrio . 
Bìp» ( Se Sparnacchia for^c men fedele di 
quello che mi affìcura riiperiei za d| 

taat* anni dobitarei d*e0er tradito ) 
Concetti fi vili non han luogo neli* 
Idea d»vn gcnerofo Prencipe . Al/a«» 
Monarchia del Mondo rmucitiJrebbe 
l'jsppalTìonato per vn vo^ro' fgcfir ?o 
tanro è lontano eh* egli .•'pplichiud 
altri: grandezze, che a qui. k del vo^ 
ftro merito. 

Tar. L*iiJgiurìe fatte all'amor mio tal^ 
mei perfuadono . 

mp> Mà in chs vi offefe chi iempre.^ 
V* adorò? 

TAr. Non ècfF^Ca il pofporre l*amor mia 

^ à quello d'altra Dama > 

Hip» Ciò non è poiBbile mia ^ignora mi 
Ja viuczza del fuo b.. > - u,I!a 
VhMii^QUìxoihit amorofi collo* 

quij 



T E R "2 O. 8t 

qu^j con mr lic , mi non m.ii lorniar 
p'snfìf ro fuori dell' b; lljzza di Tar- 
quinia.^. 

i'ar, là dur.que vìuuzzà di spirito l'ingan- 
nar donne ? 

Hi^' i»on pjflfatempi amoroff, non inganni 
di volonri , 

Tar. Mà per p^fficenipo li tradifce la fede 
dalle Piincipcffi; , ì* amici lia d?^ 
Prencipi ? 

Hip. Nò Signora vn* esagerar }a beìkzzi 
Q*i?ni Dama 4 vn'oltenfare incendij 
amofoii, vo fimiilar paflìoni, e morre 
non pregiudica ai veti feniiniiiiti 
deli* anima . 

TAn E ilpalefar la fua conditione tenuta 
fempre occulia fid ogn* altro ? 

Hip' L'Amotofa tua conditionefù prima 
ait' A. V. che ad ogi,» altro ptkic, mi 
ella finfs fempre di o^n intenderla , 

Tar^ Voi oo« mi volete intendere, perche 
(ihada co; fiiaread altxi quello che 
anasfi) negato? 

Hip Ilrifpettodouuco alla bellezza voAra 
lo (rattenae 

Tmr, B qual rifpettOj Don c egli Pfencipe 

H/>. Già Io diilì Signora. 

Tsr, P.rche dunque non dichtararfj meco 
come manifeftò coli* Infanta mia^ 
forell«..ii , 

jHx>. V^A. s^inganoa 

T4^. Io tono ingannata 

2itp* lo vi a0icuro » che non ha ne pare 

\ 

1 
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ofTeruacoil volto dell'Infanti Aure* 
lia qucftovoftro fido amatore ,eche 
chi ha referto ciò ali» a. V. mente. 

Taf, Ó li io medema hò veclutOi& vdiro. 

K//». V. A.ooD hauràben veduto, rcn— » 
hsurà beo vdito: Scoprali hemai que- 
fta verità j Aiirelia come fordia di 
y. A. è (lata da me riuerita . Io (ono 
il Prencipe Hippolito voflro cugino: 
io fono, che godo del foaue giogo 
impoRomì dall' Imperio della voftra 
bellezza . Io , 

Taw Quiciareui che odo gente . 

SCENA CLVARTA 

Zrnefio Tarquinia , HtppoHto , e Aureli A,, 

Zr. A Vreliadateui pacc,elafciatenii, 
Aiir» l\ Se mi d^lTiderate contento, U- 

{ciace di farmi {nie ira , n e jdì togliete 

quel fpofo,che li mìo genitore mi co-. 

cedere eh' io medema mi fono eletto. 
r«r. ODio, che fento à queK' hora in 

quefto luogo;' Aureli a Erneilo ia« 

^emc Hippolito tacete . 

Lafinceritd dell'amor mio mi vietx 
'-*^il fodisfarmi . 
Aur^ Così pòco (limate le mie (odisfa* 

tionì/ 

Zr, Il Prencipe Filanto di Sardegna noti 
ini voftro fpofo in Eterno , per altro 
iono indegno de) nome di CauaUere 

k non fon pronto ^ (pender la raìa^ 

▼iti! 
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vita conforme i roftri commandi . 

Aur. Map.'rcheprioarmi d'vna Regina 
prjua-idomi di Filauro , dite perche? 

Zr.Gia vi diffi Signóra perche fono amàrc, 

Tar, Come amants non puoi (offrir vede- 
re Aurelia fatta d'altri • 

Aur* Viua il Gielo , che ì*jo perdo per vo- 
ftra cagione lofpo(o> e vn Regno > 
preparateui voi altresì dì perdere.^ 
per opr;< mia la riputatione, e la vic^, 

£r. Viua il cielo, che fc farà mia cura di 
cuftodire Thonor mio^co n attiooi di 
me degne, vadane poi la vitach'io 
l'ofF;:i(co io diffcfa del/ amor mio, 
dalla mia fede, benché cosi mal cor* 
rirpofta. 

Tfir.®\\D\o, e pur taccio. 

Hip' Ocbs rabbia, e pur mi conuien ta. 
Cere» 

Aur, E tu fei Caualierejfe tu lei Cauahere 
miferuirai. 

Jfr.Non mi negate l'amare doue il mio ge3 
nio mi sforza, e del rimanente di (po- 
nete di me come vi aggrada . 

Aur* Ama dunque chi vuoi « che non c po- 
co contento del core il fapere , che^' 
amerai fempre difprezzato , ma|)er 
confolarmi parti follccito da queito 
Regno . 

£r.Già.fonoob legata alla partenza, e pri* 
ma che cada il So!c di domani nò mi 
vedrà più Napoli • 

Ahy. Così t iuexò mcao affli tta^ perche rq 

D 6 vedrò 
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vedrò la cagiort delle mie miferìe . 
Tatk Cosi morirò p ù mifera, p':rch -= n oa 

vedrò l*origiiJC de mici io. aiutiti , 
^«r, Barbaro, 
rr. Signora . 
jlar. Tr a! Caualiere. 
jEr. $on fOfttoSchiauo. 
Anr Taci. 

Et. Taccio ò vien lume . 

5. CENA SEITA. 
Tir alt 0 con il lume j € ìi medimi % 

Fir, He voci, eh? flrepiti qucfta noi- 
V> te inqueft'intirame'a. 

Tiir.A'ii mfepene fete pur vere Aurclia, 
& Eroerto infi^m: . 

Er. Ah'nnei fpaf mi voi vi aulzste ad ogni 
punto il PrencipeHippolifo affisitic 
con Tarquinia. • • parti, 

Fir. Ahioltreggiatamia fcdr, ah Tchernì- 
10 amor mio. Ernefto quando ogt/vb 
dorme veglia ia compagni* d'Aurc- 

telia». . parte* 

j!lp. Ah miei djfegni fuaniti , ah Regno di 
Napoli per me quafi perduto • 

parte . 

SCENA SETTIMA. 

Aurelia fola* 

Ah* ingannata mtaftde, ahmiec^ (i^ 
inu^icate> m\ che diffi io ^nuen- 
dicate . Dunque ad vna donna n on 6 

cpQucrraoQo «lu*»» i| che le quere^ 
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le ^advna donna sì, ma ad fna Pn'n- 
c^iptfTa ,ad vra Principeffatrad ta ad 
Via Princip'^flfa amante ingannata.^^ 
kh rnira^non (ommmtrtrarà vepdet- 
te ìi mondo-tutto» sili > chi noo^ 
pregsia ilrrioamore, prouiIofde<; 
gQO , ma che potrò fare io inerme^ 
Dopzell: coirò vn mofiro armato di 
crudeltà .\ Il deprezzo mi rcr d« au- 
dace , i'honelt' miraff t parrai (pro- 
na l'Amore , i^hot-pr»: mi trattisne, ^ 
mi folleriu 'I defiiderio , mi fà pigra 
la ragione, l*f fF (a chiede vendetta, 
]a vende tta ofl-'iide ij mio decoro, U 
decoto è fuperato dalla paflìone , la 
pafiìone è troppo violentarmi manca 
^ l'ardire, s'auunza la brama , fon 'o-i 
in qucfta pugna.il traditore è grande, 
l'occafione precipita , il tempo fug- 
ge , Ernefto partirà mcrrà Aurelia,c 
morrà iruendtcaiaj mà nò, reftì i'cm- 
p'o preda da (uoi mcdefimi ir^ganni. 

11 uo ritratto fh - a caratteri d'oro il 
manifefta ptr ii Prencipc Sardo Io 
dicchiarì altrefi a que^a Città wf^ 
diatotedcl Rè mio Padre, traditore 
del Regno tutto* Qui l'appendo ac* 
ciò il vicino giorno lo p»Icfi , ffi^is 
è a tur ti nora.il iiome a , tut t i odiofo 
con ciò che fapra aggiuogeru» l'in- 
ganeato amor miO tcfto Io faran reo 
ó'ogni de! tto , degno a»ogfli caftigo. 
§(rÌHefiff0 il RUréitf0 AMfi fife tradii» 



j 
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SCENA OTTAVA. 

Girello col lame , e Sp smacchi 4 . 

pare ài camioar pchiù fìcuro , 
gf àCiafTeo ,la piura,che haufo de fta 
loco (olo me fece parere , che Io Sior 
Erneflofoflfe triaaco dalla %ìgnorz^ 
Aarelia^efoflecon micoi nucacè 
vno Caadeliero, quarchuno è ftato 
loco per qualche fuo bifogoo , e s'è 
Scordato Io lume, ò farà flato quar» 
che gemir huomo, chchaucr^'acce- 
fo ii kmie Della lanterna, e poi fe ne 
farà iuto con lo muccoIottoa]|a ma- 
ro, e ]n C3nieiicro chi ci hi Ha pensi 
ci pen/ì j come è rcbba dello Patrone 
dzìU dalli,c chilfo ch'3 peggio alcune 
vote certi cortigiani perche lo parro« 
ne no» ce dà uim piatto che» ce ba- 
flì . ifiì te pigliano delli baccill, > 
delle fcudelie d'argento , c poi verfo- 
nola broda adciloli poucri credcn** 
tieri . - 
S^ar^ li Seruitore del Signor Erneflo paf- 
i'eggia, chi non iotendeffe il refìo fa- 
ria iz:\ tarullo , ficuro c\ è ftato chi 
prefo Juago con la Priocipeffa pri- 
ma del patrone, (n fatti le cofe fò- 
raftiere (empre piacciono più ciclica 
Paefane , bona notce A V« E» 

- y Gir. 
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GiV.BJfcia le mani, volete qoarche cofa, 

eh' ilio è la icruitore Uè lo Prenci|>c 

inuirgiado . 
Spar» Niente, niente vado di fuori , & 

veduto lume , e perciò fon veuuto i 

vedere chi era qui. 

G^V/AdelTo > cho^ hauite veduto potrete 
ire a fate li fatti voftri . 

spar. Bona nette a V. f . ina me fapre(Iiuo 
dire fe fi è vetf ato qui il mio patrone, 
che quella no tee è andato fuori di pz« 
lazzo, & mi ha detto, cK*io «'jfpet. 
taffi qui Con )a chiaue del fuo appar« 

camento. 

Gif. O cLuefto enee mancaria, che chi/Ta 
afpeuafle loco . Oh tu lei no garba* 
to feruiiorc è chiù d'vn hota « 
Ifioc partito. 

SCENA N O N 

GrMtiam % elimedmi» 

6ra, \A^^^^ diauolo di bordello è que 
ivi ia notte dencr» fe ftanze 
g|[lanthuorao dopo hauer ftudiato 
cento bore di continNO,quando vuo- 
le aodare a ripofare fi fente vn fracaf" 
io di gente , di per(one« di grida , di 
voci^di Crepiti, che 009 fi può chiu- 
dere gl'occhi , ofameferbeftie tutte 
due^ che fate qui a qucft'hoia io que« 
gQ luogo » 



\ 
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Spttr. Girello parla con te . ' 
Gir, Per v no è lo viro > mi iHb la de eco i 
tutti due. 

Spur, Ci femo attaccati i giocare > e fi è 
£<ttco tardi, mi apunto ad«flo voie- 
uamo andare à dormire . 

Cfét* Mò per Andare i dormire , e per ^io« 
care fì fà tanto romore.che vihò fen- 
tico brillare tutta notte io che hò le 
fianze Ta giù dietro ai p^^gi • 

Gir. le cht^To è na beAia ^ eh' in ogni po* 
ila raiaua come no cane . 

Cm. e pure io credo > che non giocacela 
robba fua, ma quella del Padrone . 

SpMT, Eh Signore Domine fi è fatto vn gio- 
co groHb quefta notte, e perche qui il 
- mìo capitale non ci arriuaUa, vi h4 

^ voluto bene quel del Patrone • 

Cra. Hor via andate ài dormire in taiitx^ 
ma!l* hata, ma che coia è que^ia ? Ri' 

dsìfo fete tradito» cancaro quefto è il 
Tìtratìo del Signor Ernei^o , Oh pb 

FiiAuro Prtncipe di Sardegna . 

lò lò io retratto dello patrone mero ì 
adeffo cha Io cono(Cono nce fanno 
per fi l'hoBore d* attaccò lo re tratto 
/oio per l'anticamera, come ti fa da 
PrenCfpi grandi . E* lo foto medemo 
che (e fece fare in Sardegna . 
Cr>». Brneftodunqveè ilPrencipe di Sar- 
degna inimico di quejlo Regno/ e 
|tar cosi incognito tanto tempo . Oh 

. Cièdelgr4ndfingaoQ(>. 

/ 
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€ir. Sparnacchia che dice quella fciicu j 
piedi del ritratto? 

spar. Che tu non (ai leggere ? 

cir» H^o hauDto tanta poca capacità j cha 
marmi è potuto entrar niente nello 
cìrochoccolo» 

Sfar* Tù no0 haurai haauto buoni Pe- 
danti ^ cbé del reAo quando i! PC' 

dnnte è buono fù, buono anco lo (co- 
laro* 

dry Hor via tù che Intendi dimmi che 
iDo?to è chillo. 

Spar' B niente è fcritto in c]£ei , preRo 
predo- te neauuederj i , oh che bisbi- 
glio , che vuol partorir qucfia acci- 

dente, raàchi diauolo ha atraccato 
queiio ritratto , e poi (critroui fotro 
Hido)fo fete tradito • 

Cra, Quefto non è negotio da periierci vn 
niomenio di tempo pchIìo andare 31 
fare il n-, o debito^ a qi!: fi' rmi f; rro- 
m qucfta robba , hìioir.o^ »r cr.j hi 
voluto auuifar quefto Hhù'u.^aìu.io 
fappia , che non fi può arpetiareà dr- 
mani, e poi queftì due piftoni à qued* 
bora non hao niente di buono , Anda- 
te à dornjire , voglio rimettere quefto 
quadro al fuo luogo, non »o^I{o mec- 
terli io (ofperto . A dio Figlioli . 

Sfar. Bona notte iV. *,adeflo. ch'c par- 
tito il dottore Vkì0o vedere (e fappffi 
intencJer la cifra , che fta lotto quefto 
ritratto. ^ 
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jir, si per vita toia . 

SfAr, Oh dipgraiiato , eche in sardegiti 
non vi è maftrodì giuliitia . che fd 
^ Toluto venire a fatti appiccare a Na- 
poli . 

Gir, Eh quefto è affetto dcir amore della 
patria , che non vi deue defraùdare 
delle (ue ragiooi , ma di gratia non 
burlare (opra fta cola . 

Sparalo non burlo, tufei appiccato > ò 
auliche b^l^hum6rc te la (ona, c fé 
tufei voluco viuer fardo^ ti fan to- 
nina . 

Gir. Non burlare^^te dico sparnacchia fe 
tu Tìì" kì amico . 

Spar. li tuo patrone è incolpato di tradi- 
lorc , il refto pcnfaio tu 

C/>.FanHiii no feruuio,traiienete no poco 
quanto chiamo lo sior firnefto » che 
h aggio gufto« che tu t* abbocchi con 
iffo fopra fto Dcgotio . 

Spar, E dou3 è il signor Brnefto . 

Gir. B ' di litro fte ftanzc , che ftà moccio» 
(dia dslla s'goori Atifelia l'ha man- 
dato achianurc fta notte con fareee 
dire che gl' importauala vita di par% 
larle prima de iorno, 8^ iffo fubito c 

corfo, 

spar» Si chiamalo, òpouer4ca(a del Re 
^. Ridolfo di Napoli fatta bordello del 

Prcncipe Fiìauro di Sardegna . 
fjiri Sior Ernefto * sior fitncfto > eh sioi 

prnefto • _ 

" ice- 
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$CE NA DECIMA. 

TarquinìM y Sfarnacchia j e Gir$Uo» 

7ar Q On pur dcfta a mici danni, veglio 
D purcàlle mie penejhòpuce vdi< 
IO il nome d'crncfio . 

Gir« Spsrnacciiia non dir niente ^ che Io 
sior Irnefto fta dall' Inraata . 

S^ar, La PrincipeiTaa queR' hora defla , e 
coftui mi vuol dare id intenderete he 
Ernefto fta daJi*Inf3nra,così non fof- 
ie com: il Preacipc Hippolito ha tro 
uato loco preio . 

Tar. Oh che fi fa qui a quefi 'non ? 

Spar. II Prencipe mio padrone è andato 
in volta a puttane, & io ce l'hò ac- 
compagnare, nel rirorno (on paffato 
per la (ala, hò veduto lune^o (oa ea- 
tracoquì, 

Tar. fitii? 

eir. signora io a ceaa hag^'o mangiata 
troppo, e perche chi viue in Corte 
fa vna cefa molto ìofolita quanda 
mangia bene , haggio hauutoèanoc* 
te vna pena ftrauagaoie « e però mi 
ion rnsflo a paffeiare per digerire le 
flfmmi . 

Tar. Forfanti, tróDarò ben'io modo da 
far la notte trattenere iacafa iltiio 
padrone ,e a texJi far digerire la pef- 
fima quanti de tuoi Ijumori. Che co- 
fa è 
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il è quella m 

Gli Uufi il ritrattò 2 



^4r. fi* 7n. ritratto, ch^ ftaui attaccitò 

/opraqujlbuflTetto, 

Gir, L'hau^^mo lUccato pe pigtfarece oo 
poco gudo i che paria, ch*a0omi> 
gltafle allo tior Erdefto • ' ' 

Tar» Quetto c il ritratto di Brtteflo , il no* 
tue è di Filauro , il titolo è di Prenci* 
pe, il Prencipaco è di Sardegna^ il 
{otcofcritto rincoìpi ^i traditore , il 
tradito è Ridolfo mfo geaicore . B 
]j partite da quelle danze. Ernefto 
dunque è i! Prencips Filiuro di Sar- 
degna , c!i; a me fù propofto dal P*. 
d-r per ^pofo, ch'io rifiutai , ch'egli 
i><L icrpìo n">ì pei^uafe ad accettarlo. 
<h: lib rn?i, eh; coufufioni fort^ 
qj.:(ìe ? &-4lt fi pil-'fi ad AUfelia 4 
nij fi f ii:\:o'i)de,qùv'fia no tre è nelle 
vtie ftanzc, però l'efcluds dalle fuc 
do2Z3 , che intrighi , che ftrauaganze 
fon quefteanore? Ridolfo (eie tra- 
> dito . Ah , che quefto ctqpio comc-J» 
nemico del mìo (angue Reale noa 
hiurà mai hauuto altri affittì , che 
a! mio Regno i Mi ha priuato di li- 
bercà , vuol hora priuarmi dello 
Stato. Numi eeernt , che di là sù 
penetrate 1* intimo de coti huraanì. 
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e rimirate fuelatamente benché fot«<3 ' 
to la mafchcra deJlVinDqccoza l' al- 
trui perfìdia , vendicate voi vna-* 
Princìpeflia ingannata , vn Re tra- 
dito. " - 




S CENA 

V N D E C I M A 



Mei fa j 9rMtiano , § Tàrqu'mU l 



C *Qui U Paiicipcflà. 
C Tarquinia figlia , chi vi impa. 
difce li ripofo,chi vi di^urba il ionno, 

c VI toglie cesi importunamente al- 
le piume. 



Ci iUua il ritratto . 

r^r. Queflo ritratto non folo a'i ripo/J 
ma mirapjfce ancora i miei propri; 
fcnfi, m^ Ja Maefti Voftra comeJ 

«Itile ruc llanze i 

. qu^ft*hora-j/ 

«rV. Qui mi chiamano i fauoridel Cie* 

Qui 
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CrMft Qui U chiamala vigilanza, e la fede 
del dottore ; ma quefti fono tffuti 
della corte , come i fucceHIì vn Re- 
gno vaano male , li mimilri gi'haono 
gettati per terra > come vanno bene 
h auenano d'anda re co sì r 

Jkid, Ditemi Tarquinia a qua] Hae vi con» 
'ducefte a queft'hora in quello luogo. 

Tsr, Per intendere; la cagione dVno ftrc- 
pico, che tutta notte è durato qui mi 
condufTf . 

Jtid. E perche oon deftar le voRre dame t 

Tur, Vri'incogniia violcoza parucmi, che 
cbtamade memedema* 

2(/f/, B che trouafte io queA' anticamera? 

Itir, Due ferui con qiir (t^ figura in mano, 
e adefìfo apuntc pokiio follecitamen. 
tè effere a farne aimifata la ^. V, 

i^/V. Quefti pochi caratteri lomiano va 
longo proceffo contro Emetto , lut- 
tauia egli è Prcncìpe , onde è necef- 
(ariodi procedere cautaméte in quc 
fta caufa • Che credete voi Tarqnini;|, 
hauetc mai ofleruato in lui attione al- 
cuoa , che adtflb , che ci e noto per 
il Prcnc-pe Sardo pofla accufarlo di 
traditore. 

larAo sircaflicuro V. M. chehofgi fo- 
. lamcnte hòconofciat© Emetto pct 
mio ntmtcò»naa tanto befii , per fup. 
porre che anco per il pafitw) nutrif. 
fepenfieri malmggi, e deflTrderij mal 
nati. 



V 
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H), Che dite Grati jno ? 

JSra. Che quelio non è ncgotio da lìifc^; 

rere , mà da rifai ue re 
Ri. Pretto rifblucròPriocìpcflfa? 

Tar. Signore . ^ 

Rf» Siamo traditi r 

Ti»y. Cosi dubito. 

Ri, Mi«^cndic2rò« 

Tar. E' ben giufto . 

Ri, ErneftoErneRo: 

Tar, Ernefto ErneRo» 

Ri* Morrà Efncfto. 

Tar, La rifolùtionr è troppo violenta,' 

Ri, Lz mia ofFefa è. troppo grande • 

T^r. Però non è anpor ficura . 

Ri. E*c<f IO , cK* è mio nemJco . 

Tar, Ciò non baRa per condannarlo 

Ri, Certo è eh* egh c*inganna 

Tar, Quello non è palefe. 

Ri» IJ fuo ritratto ce o'aflìcura.' 

Tar, Però lo dichiari Prcacipc • 

Ri, fiil fottofcritto. 

Trtr. Puoi efler eh' egli fi« tridiio. 

J». Partirò per rifoluere . 

T/ir. Partirò ^r morire . 

Gr«rEd io partirò per andare ì dormire , 
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ATTO I V- 

SCBNA PRIMA 

Ru A VpTQvó il voftro configlfa di 
'J\ dttTimufare fisiche il tempo ci 
perfuadc il contrario , Cu in tanto vo'> 
<tra Cura Tceglìertr quitico prima per- 
iomàhii, che inuigili (opra gl' 
damerti di quello fiato Eruefto , e dei 
Duca Firalto ^ acciò prefunendo eglU 
so 9 ò di tentar la fuga dubicancofì 
Icoperti, òdi ordir* qualche tra ni a , 
lìamo in tciipo di riparar à nOiìtì ps- 
ticoti ,;edi putiire la jor temerità , 

Cra, O* !i:<rruod( galloppo, parche in 
quella Citta noo vj è altra abboodao- 
2a,che di que<^a genie, che viuefopra 
j) meftiero o*o{Ieruare i fatti d'altri * 

Mi» Spedìteui dunque j ne vi perdete più. 
tempo. 

CrM. Vado Sigoore dico però^ che quanto 
>1 Signor Duca è appreffa il mio giu- 
ditio in concetto d'huomo da bene^ 
è che febenpè ilatotanio amico del' 
Prencipe Fila uro anch*egli non ha 
mai faputo iJ netto deii'^ifc^r Tuo. 

Rf. Sia innocente ch'io ben negodreì» 

mà io irò da liberarmi da o^gnì (o fpet» 
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to jCht per picciolo che fij Jn maceria 
Così graue molco mi turba . 
Sr/t* Vado dunque a dar l'ordine a*propo« 
fili mi è <iu: il sign.BrQefto che vie- 
; oc alla voi» della M. V. 
Hm. Trattene te ui finche egli parta . 

^ SCBNA SBCO NDA; 

Ernefioi Kidolfi , i Grati ano • 

XfV. Osi per tempo fuori dal Ietto Er- 

nefto/ 

frn.Quefta pa(fata notte per me inquìetif. 
fima , mi hi ftimdiato à riueder pre* 
ftoil giorno. 

9,i4» Forfè applicato co! penderò alla nuoJ 
ua grandezza di Firalco YoJlro vi di- 
ftornafte dal foono . 

Srn* Per apuoto signore troppo è congiu' 
tacon i miei intereffì quefta muta- 
rione di ftato del sig. Duca . 

JRìi.Bgli è verò,ma Colo in voftro profitto^ 

Xrn* Piaccia il Cielo che nò fia i mio daao 

Rid, Perche/ 

Er»> Perche: la fortuna mi è prodiga di be- 
ne infinito in tempo , eh* io mi tenda 
inca pace di poilederlo • 

Rid' Non v'intendo • 

Sm* Sire apena la M. V- fi degnò di dichia- 
rare il sig. Duca fuo degno figliuolo , 
e iuccefiore del Regno , eh mi chia- 
marono altroue le mie diferatic^ i 
Voa oece ffiti feoza legge mi coman- 
da ( qHiado la Maeft4 Voftra ne^ 

B nfti 
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refti feruita) d! mutar Cielo per qual* 
che tempo, forfè già ftanche le m ic-j 
(Ielle di tfftttni propitie col dilnuiar* 
mi f<^pra tutri ; fauori di qui^fta Cor* 
te vogliono col obligarmi a mutar 
clima , cai g'ar sjl'afpetti , 

^id. Penfiero di abbandonarci in tempo di 
tinte aflegrezZi ? 

£rn. Quando non mi manchi ilconfenfo 
d?!la M. V. _ 

Rid. B d'onde COSÌ improuì fa rifolutione ? 

Mrn,\l iriei genitori , fa mia patria, io me. 
demo Corro pericolo di perdermi^fe 
non volo ad a(Tì curare il tutto con la 
mia prefenza^che perciò reniuo adef- 
fo dalla M. V. i (upplicarla , e di li- 
cenza ^ e di comandamenti . 

Hìd. Haurò però qualche giorno di tempo 
per pe'ìfare a conceder!? t 

jEr».Eftrrmopregiud i o jpoflo riceuore da 

. _ pochi monrif nei , e prima che tramon- 
ti il Sole, defìderarei effe re i{ìti\ut)L^i 
dia queftò por o • 

'Bii, ^cnza ne rirr palesare prima dì partire 
la voftraconditione tenutaci /empre 
occulta . 

Zrn* Si appaghi Sire la generoflti vo(lra^ 
d'hauer fatto centro de fuoi fauort 
▼no che fe ne rende in n'»"-' : ■ t 

folamente per non riJurfi à tlotiiia di 
sì gran Re; fpe o benb ^ che ih bretjc 
tornarò ta'e, onde V. M. apprpuata 

- - ^ g^vifti «jLoefta mia pertinacia <)i ce* 

larmi 
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^ larmi adé (Ta. Jiauri più degna notitia 
di conofccrtnj sii* bora egualmenrc 
al nome, & a! opre, 

Rì4, Finalmente non haurò modo da im- 
pedire que0a voiira partenza tanto 
ìmpenraia • 

Er». Io lupplico per impetrarne licenza. 

Rid, Et io colla fpsranza del voftro ritorno 
, ini aq jieto a i voftri defiderij ,• ite » 
e toxnite felice. Mindarò qui hor 
bora vna pìcciola dimoftratione del 
mio affitto per obligarui in qucfta a(- 
fenza a la mia memoria . 

Er». Non potrò prrder la memoria del Rè 
di N'poU chs con la vita ifiefla. 

Gra, V. s, ce Iifcia nel meglio sig.firnefto, " 
ver doue ? vcrfo douc f 

Ern, Fuori del mondo . 

Gra. E fpera te di tornar preflo ? 

£rn. 6 che fcherzai Sig. Gratiano ) prefto 
rirornarò . 

Cr*. Buon viaggio signore . 

Srn. L osi obedifco alla Pr'ncipeffa mìa 
amata in'mica , feruoad Aurelia,cor- 
rifpondo ai ddìdcrij del ftuca , che 
maj deue foffirir lamiaoflfc.a prc/en- 
ia, '& abandono vn Cielo , dour hd 
perduto ogni bene. Ahi Roberto pa- 
dre amatiflìmo^quando fp'firauo di ri- 
con durii confola to i! figIiOiiìiìA'*tein. 
cipcffa per figliuola jVflRegrÌJ fogger- 
to , tornerò foio a tuofpiedi^ &cosi 
pouero ahcor di tnetoedemo ^ ch^ 

£ Zt non 
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non baarò più ne pur la (peranzadt 
vìocere^Donche di affiftere alla tua 
cadente età. 

S C B N A TERZA. 

Gr stiano , ché porta in vn Basile ecperù H 
Ritratte di Srnefio > e ErneBo • 

Gra, TI Re mio signore perche ellac«^ 
X nofca fempre più in quanta ftima 
la tiene y le manda per me quello bel 
regalo .| 

£rn. Infatti io fono vn riftreito delle gra* 

tic del voilro Rè « quanto mi duole 

non meritarle • 
Crat, O la merita d'auuantaggio. 
£r». Vediam o quefto dono reale . 
V Srn, WhiL impofto ancora S. M. eh* olla (ì 

contenti di fa re vn* altro regalo anco 

à lui • 

£r». E in che deuo feruir io la Maeftà del 

Re Ridolfo ? 
Qrs» Mi hà detto , che facci fauore di con- 

i'egnare a me la fua /psda , 
Trm La mia fpada ? 
9ra, Cosi mi hi detto • 

QlifcHOpre il Ritratto • 
Mrn. Ohimè, ch'io fon tradito • 
^rst. Come grida ? 

Xrt>* Ridolfo fece tradito ; ah' io totLa 
tr^ditoi mente chi fcrìflerorìgbale è 

hono- 
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de tale » Ridolfo fece tradito ; ah eh' 
fon tradico . Ecco la (pada ^ comanda 
altro S. Md 

tfrjf..Clic V.Sffi conapfaccia di non Tfcir da 
queto appartamento fino a nuouo 
fuo ordine - 

2r« Obedifco a! mio defti'no , che mi vuol 
morto • non al Re «che (opra dime 
non h^ legge alcuna di luperioric^ «dì- 
te al Re , ch'io (on fuo prigione,,e voi 
imparate i guardarui dai fauori di co* 
lui 3 che anche quaado dona cogliti 
la libertà . 

CM.Non vori-ei già ch'ella ficredcfls eh* io 
hiueflì io quefto aegoiio parti alcun a 

£r, Ridolfo (ets tradito ah ch*io fon tradi- 
to dall Infanta Kwciìii 3 mi che j non 
miaffìvurah n\'a inaoc^rjz^; t»i bere . 
sfortunato É'rnsfto, ché tutte le t»e 
colpe maggori cómeffe. contro que- 
fto Regno n ridringooo fo)amente in 
hauerper il Rè arrilchiata la vita , in 
hauer donato alIaPrinCips0a .Panimas 
di che dunque temi per efler cono- 
fciuto inimico Isi si la mìa innocenza 
mi a(fìcura , farò generofo benche^d^^ 
giooe^farò grande benché opprenbifé« 
roPrcncipe ben che cradito.Ma ohimè 
che non ii feudo l' innocenza contro l 
colpi dell' ingiunitia .MiferOj e che 
non dourò io temere in queRa^ 
corte I doue per me fon bugiarde 

B i le 
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le principede, fono infedeli gl*amìc 7. 
fono traditrici le donne, (ono petti* 
lami iPreacipt, fono ingiuftele leg> 
gi i è ìfofpetto il configlio , è inimico 
il popoìo^è tiraolio il Rè>CQOQ dou^ 
f ò temere ? 

SCENA QVARTA» 

Girello , e Erntfio • 

Gir, T O riij^to è ia ordine signore > I «- 
JLk (ciamo quefio paefedv^ue da miU 
le anni i n giù non ci è nato autro huo» 
mo da bene che G rello ...Hagg'o no- 
leggio na fTegaca,c he quattro hora 
ce porta Unto lontano^che ca non s'nà 
chiù nona da nor, già raccogliooo le 
vele , c ne if à afpettanno . 
.Eh Girello^ quand*iO l'ordinai di no!» 
leggfarevn Tafcello^ che mi ^icon« 
ducefle atta Patiua» non mi (limai tao. 
loiaodioailaforcuaà t Hoìraaenmi 
è p ù fi cito di pariire . 

Gir. Lom^ ? 000 voUmo più ire la Sar* 

degnai 

jy, fo nò • ; ^ 

Gf>. Perche 7 w 

£r. Perchè non fou pììi patrone di lafciar 

quj;^emura . 
Gn» Oh che poffa pe'dcrfc ne la Temenza 
delle femene . Che hauite fncopace 
^o|a signou Tarqu iaìa^e adelTo buca 
.^^ viaggio 
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viaggio à chi voIcfTe chiù vtcire du 
Napoli « 

Er, Sona io maggior guerra Che mai • 
Gir» lamocene dunque. 
£r. Non poflfo . 

Ck. E la caparri , rh* haggio data^ 6 
iamo Signor firneflo mio , che fe ha« 
uiic cornift ve trouaraggio al migìiaìa 
^ le femcne • 

Zf, Tornoà dire.tCheoonèpJAinptxrr 
mio la parte laa* 

G ir. Io noo v'inteudo • 

JEr. Sonprgìonc. 

Gir, Prigione) 

Er, Si dico # 

Gir. Oh pouero Girello , io!fongo ftato 
/empreiodouino chefto rrattenerefe 
]oco era no procacciarefe roaU*Aone> 
e de me oce nefuna oouetà ì fon pri- 
gione io ? 

Et. Io non (ò d*iauaQcaggio . 

Giri $igQor Er nello , già la varca ftà ali* 
ordine io me voglio rafare. 

£r. Goderò > che tù ti ponghi in dzut^ > 
dubito però molto, che come mio 
/eru», ò farai fatto prigione , ò quan* 
do tenti di partire firai .irrelato . 

Gir. ' A riuederefc Signor b; 

Er. Alcolta . V. . 

Gir. Oh la fc iatemì ire S ig lore • \[ V< 

Er, Odi dico } vi e gii , che la barca Ri 
pronta à far vela à tuoi cenn i,procgra 
ai portarti follecito fuori di quefto 

fi 4 J^e gno« 
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Regnò ; fc li fortuna arride alla tua 
innocenza , vola [ia Sardegna ,i Se au- 
uifa il mio genitore del mio perìcolo. 

Oir. Vi /icruo adio Signore Broefto . 

Ir, Bi ti guardi , — 

9f>. Oh Signore r 

JÈr. Che dici } 

Cir. Non haggio tor oi/i J 

ir. Hai ragione , prendi vuoi altro I 

Gir* Vofignoria vuò altro ? 

C/r.Nò«adio. 

SCENA QVINTA, 

AunlÌMi Tarquinis, 

Xar, Voi m'intendeftc Aureiia ,fin dal pun- 
to nei quale qui giunfc Erncilo mi fe- 
ce dono di feftrflb, non sò come po- 
tiite precenders dì rsgicTne quello j 
chi {*i gi'ufti5»aèmio • 

Jur. Pfincìpefìa quel deftino » che violen- 
tò la mia Volontà' ad amare Eroico 
mi pcrfuafe Icciiol'Amor mìo, e per- 
che lo conobbi Prencipe , e perche 
mi fu elletto dal Padre per fpolo , 

Tat. e vi parue lecito /'accoglierlo quefli 
^ notte nelle voftre ftanze ? 

jSnrMì dolgo d'hauerlo accolto perche hò 
polio in chiaro il fuo i nganno«noa par- 
che h abbi oltraggio il mio decoro 

T4r« Il decoro vuol cuftodirfi egualmente 
;i?li*opinione , e reli'cflere, 

^fir, 5on figlia di Rè , e tanto bafti perche 

fappi a ciò j che tiii (ì coduìcqc , 

Tar* 
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Tar. Sou figlia di Rè , & herede del Re- 
gno, e unto bafti per (ìgnificartì il 
/ rirpeuó,chenii fi deue. 
^«r. Principe iTa s*io vi riuerifco come mia 
maggiore , non deggìo però /offrire « 
che formiate di meconce'ti fi vili . 
. Hieri fenza faper de voftri affé iti fco- 
perfi i miei a.d Eroefto , il quale col 
giurarmi Regina de fuoi mofi'rò di 
gradirli ( benché fingefie l'ingrato) 
Apprefifo ìnuitaca dal Padre alle noz- 
ze del moderno (otto nome diFilauro 
Prencipe dì Sardegna già da me co* 
Dofciuto> e dà voi rifiutato, non giù* 
dicai frrcfetta l'allegrezza mia ic nó la 
partecipano immcdiatamenre almede* 
mo Ernefìo.e quella è la cagione per là 
quale io il feci chiamare , per la quale 
egli fù nelle mie ftanze | parlarmi . 

Tar. Vi fè nota la fua intentionc ? 

jiur. Mi afiìcurò de Tuoi ingannì . 

T0r. Hor voi > che freniate di fare f 

^Mr. Pio fcguir 1 a mia forte . 

T4r. ID che modo f 

Aur* Col procurare di fuperarc la fua ofti* 

natione , 
Taf» Perdete il tempo. ^ 
'^Mr> Sodisfaccio 4 me ftej& , 
Tar, Offendete Tamor mio • 
A$ir» V, At mi dileggia. 

Tar. Non vi hò detto ^ che fono amante 

d* Brnefto. 
dlMff Sò che lece fpofa del Duca Fìralto . 

B 5 Tsr* 
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T<»r, Sete in errofc • 
jlur. Così ha ftab'ito ooffro padre l 
Tar, Il mio arbicno non può riceuer 
violenza . 

Aur. Il voftro confeaio vi hà i^x o di F> 
ralto. 

Tufi Firalto è feruo del vofiro merito. 

Auu Io di quello d'crnefto , 

Tar. firnefto è gii obligato . 

Aur, Quefto non mi è paleCe. 

Taf^ In fine perfid arete / 

Aur, Mi obifgailgeDÌo. 

Tar. Preuaglia la vir^i^ • 

Auf* E* troppo inferma. 

Tar Ne vi rimuoue il voflro disprezzo. 

Aur* Mi accre(ce ftiwpli maggiori \- 

T^ir* B il mia gelofia ? 

^ur* Molto mi difpiace • 

X^ir. T«- ncatene l'cccafionc» 

Aur* Non ne trouo ilmodo* 

7«r. Penfate ad altro. 

Anr» M V tradire il pe n£f ero ' 

Tar, O'à» , 

Aur. Signora . w\ 

j4r. ; . peflìatte dalf» amor d' Ernefto , fe 
vi è cara la gratia vaa Priacipefla 
voflra Sorella , - , i, 

SCENA SESTA. 

AurtlÌM-i Firalto y gErne/Iff. 

Mr» D Atte in quefto punto laPcìncipcf* 
L U Yoiir A Dama » e Spali • 

Fir. 
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F/>. Io qui vi veggo bellifTima Aurelia V 
jlur* Sempre il Duca sù li fchtrzì ^ e 
gl'amori • 

Fir, Scherzai è veroslgnora , non ^€no 
Cosi lemeratio , ch'io pretenda 
amare» chi è fatta fpofa del Prencipe 
di Sardegna . 

jlttr» Duca lì C ielo vuol premiare i voflri 
memi coldaruilo fc crodi Napoli," 
non contraftaie vi pr.»go ai voler.i del 
Cielo,, &appagireui altre s> eh* fo 
procuri la Corona di Sardegna Con le 
nozze (i* Ernefto gii eh* amore mi tà 
d'Érneffo. 

F/V. Godete signora quel bene ch'io per- 
do nel vederut amante riamata da,j 
Ernefto. 

Aur» Riamata ? «' ingannate F'ra|to,amo 

sì > mà è cos^ piccolo il nDttimtnro,' 
Che riCeu»: diiJi i>: rinii l' anu r lu-o 
cK* io non so cofne fi mantenga j 
viuo . 

r/r. Com ? ? s''o (on ce rto , eh* egli h'eri 
facrìfìiòla (uavoloaràal rtime della 
voftra beli'* zza « 

Anr^ P ìchi morBepii durarono le mt 
felicrtà. 

Tir» E chi ve le contende • 

jinr. Il moderno Ernefto, che queftsL-* 
not^e ricchiamandofì della parola 
di-^ imi . ptoteilò d'ii^uer mentilo gì* 
affetti fooifcmend: le me vendette 
ìù occafione di rifiuto ah* pren ipe 
bugiatéo. B 6 Tir. 
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Fir. Ahi amico caridimo; Eh lofanra^' 
voi volete cornare i follecitare le mie 
fperanzr per farmi di nuouo maceria 
ai voftri rigori . 

Aur. Eh Firalto » voi non mi credet^-j 
khernica perche mi amate , quel 
barbaro non n arcasi doppi hau(rrmi 
giurata vna fede inuiolabìle di, die* 
' chiararfj d'altra. Vendicate voi ^unr.i 
eterni l*offe(e di donzelle rcah*^, 

Ff>. Punire voi ò Cieli il finifìjro concet- 
to ch'io formai della fede d' vn'ainì- 
cpRè. 

£r, Sù. fon prigione del Rè > fon amante s 
della PrincipefIa,fon figliuolo di Ro* 
berto inimico delia cala di Napoli , à 
che tardano le vendette f Infanta^ 
\oi fcte difprezzata nei voftri affettfj 

.-^ mentre io amo Tarquinia ^ caftìgate 
la mìa ingratitudine. Du'ia voi fece 

i.. offefo nella riputatione ^ mentre io 
adoro la Princrpeflfa voflra moglie—', 
vendicatele voftre ingiurie Filauro. 
Tu (et tradito da Brnefto ^ mentre^ 
ti hà fidato nelle mani d'amici ìngra- 
ti, di Principeffe bcìglarde» d'inimt* 
ci fcopertì , punìfci quefta temerità . 

7ir. Prencipe amico , fe la voftra genero* 
fìci non condona qualche leggierez- 
Zk à miei (olpetti « io fon degno d 
ira voftra , crìe fui ti primo ad ofFen* 
dere ramicida dubitando delia voftra 
fede > del fimineotc a me bafla che U 

Princi- 
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principe (Ta fìi oggetto de voftri pen- 
licrì, perche /empre rimanga cfclufa 
dalli miei i mà come prigione? 

£r. Dimandatelo all'infanta Aurelia,che 
n'è cagione. 

Anr. $e vna Principerà può Tupplicarui 
di gratia^ fcancelliiì fi prego ogni 
inemoria di difguilo, ch'io già penti- 
ta delle mie troppo precfpirofe refo> 
luiionij torno à (upplicarui dsU'amoc 
voftrp^ 

Zr» Infanta io fon prigione per voftra^ 
^ cagione ) e per la medema (penderò. 
Il vita volentieri quando vi degnate 
d'impiegarla ^ per altro la Princìpef* 
fa Tarquinia 9 <*'l Duca Firalto m* ini- 
pedifcono il poffcflo dclfe vcftrc gra- 

' tieyl'vnoperche Vi ama quanto fe^ 
ileflfoj l'altro perche l'amo più di me 
ftefifo. 

Ttr. Ah'iofinia, e non cederete vna volta 
al dcftino , che vi ruol mia, 

Aur. Mà fe io amo Brnefio. Ah JErnefio^e 
nò cedere alla vloléza delle mie ftelle 

£rk Mé fe io amo Tarquinia oh bella Au- 
relio cedete voi al macito di Firalta. 

Tir, Che p^ (To far io per obligarui al me* 
rito del mio amore. 

Aht, Nulla perche non Zoo più mia; E qual 
cofa fuperarà la voftra oftinaiioae» 

Zr. Nulla perche noti fon più mio . 

F/r« Dunque ne pur mi refia la fperanza di 
poter confeguir gl'affctu voUri • 
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^ur. NÒ Duo. Dunque è difpeuto l'amor 

mio? 

■£r. Si Infanta , perchs io non pofTo ri* 
togìiec I*aniicna. 'A\3l PrìncipeiTi Tac* 
qu nia , à cui ne hò f^tto dono . 

-Fir* E il tempo non oprarà qualche muta- 
tione i mio fauorc? 

Aut. Nò perche i! mio core sì è dcnato ad 
- Ernerto per fempre , Ejjotrò credere 
che non cangiare le ra»i opinione/ 

£f. Sìcredetemi pur faldoj e fermo come 
irnolcoglio. 

^Mr. Màqual barbara legge vuol s eh* io 
f?a di (prezzata mentre vi adoro ? 

ir. Incolpare la vollr*iel!ettione , 

Tir, Ma qual dcdino vuol , ch*io (la abori- 
to e v'idolatro ? 

Aur. Incolpatela -olrae'ktioné» 

IPir. La voflra Crudeltà m'vccide . 

^«r.La "oftra tirannia na» ftratìa . 

£r. Ivcftr amori non corrif polli m'inquìc» 
taio . 

Aur. '. ompatìtemi dunque • 

ir. a Io fò con tana 1* ^nima , roà muoua 
alitefi voi q al'.he pietà di Firaltoi 

Aht. Si il Cieio quanto mi turbano i fuoì 
tormenti, mà non hò modo daiepri- 
m^r'!. 

Tir. M ' c hi ri fà fo- za ? 

Anr, Amore . Ui chi V impedifcc di ren- 
dermi contentai 

Ir Amore. 

Auu ÀI maledetto Amore . . * . • p*yt« 

Fir. 

V 
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Tir. %\t maledetto Amore . Vdi'te ancora 
beJia Aurelia. Prencipe mi è forza di 
feguir'chi mi fugge j Voi viufctc litro 
cheFiralio coniprarà lavoflra liber- 
tà anco al prezzo della p opria vita . 

£r» Duca amico queft Tono i confini pre» 
(cri ai alla mia libertà a ooo oii è pec^ 
mcfTo il feguirui • 

ICENA^ET-^IMA. 

Grétti ano j 9 Spam chi 4 • 

m 

Cra, T N eff reo quefUè Urna t.'nadafar* 
1 (ì va' huomo . 

^^4r. Fina m.cote nelle corti ci vuol flem- 
ma. Dopo ^enri/e» anni , che (cruo 
pure arriuò alla fortuna d*i«auer vu* 
officio da galan 'huomo » che per gra- 
tiad^:! Rè, e per voftra initrceflìone 
io riwcuo l' boooie di douer far la^ 

Cra. Quefto non d dimanda far U fpia .Tu 

comeafìuto intendente accorto 
pr^ti'o h3i da cfieruare da lontano 

gi'andi>m>rnii., le mani, re , igefti , gl' 
a ti ij modi del S gnote Duca di Ca- ^ 
]abn*a,e(iper conofccrc intendere, 
o/T^fuare, ^ Speculare , e riferire s*cgli 
èo^accotdo con quefio Prcncipedi 
Sardcgna^echecoU pcetendonodi 

fare. 

Spfìr, B quefto con 5 chiama far la fpia 

dauero ^ 
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dauero Signore Gratiano , eh» mi 

cflfindste» 
Gra. E (t guadagnaffi icfori? 
Spar. A'chd fàrt ?, 
Gra. In cfiìprciiar quefto mefticro . 
spar» In far U fpia ? ^ 

Grs, lo Ci dico ftivridico^ e ti corno à dire 
che queflo non è far U (pia . 

spsr. Et io toroo à dirm • che m'of- 
fendo . 

Gra, Di chs / 

spMr. Che mi vogiyatc leuar qaejlo titolo , 
iionchemi eleggiate à far j &e(Ter« 
citar quefo bélliATimo mcRiero • 

Gra. Oh tù i'imeodi» 

Sp/tr* Mi vi è nel mondo più honorato , e 
piùlucrofo officio di queftofcon que- 
fto ci è la confidenza dd Padrone, eh* 
eilpunto principale , e ci è quel gufto 
deraperei fatti d*alcri, eh* è il quinto 
elemento del quale viue l'huomo. 

Crd. In Teorica tù lei già Dottore, in pra- 
tica nò hai dudiato tanto* > 

Spxr. f ignor nò perche non hò hauuio 
mai ehi m» habbia portato aHanti 
del refto il mio talento non può eflec 
maggiore. 

CfA. Mò per quefto io , che fon dottore » 
e che conofco g'/huomini al oa(oti 
hò sletto per fingolare # 

spétr. lo ve ne confelTo otìigo eterno ^ 
perche veramente ' m* haueie po- 
lio in vna Axada^ j che non haur^' 

pià 
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più bifogno di feruirc . 
Grs. Cosi preRo penfi d'arricchire * 
^/>.7r.Padron mio se io conofco più di ven- 
^ ' ci , e più di trenta , che faooo i Cava- 
lieri con veftitonì dì veluto, é^n la 
fpadina affianco , e con ta Signor^^ 
taisriara , il tutto fanno con quella^ 
arte. 

Buono buono io godo d' haueiti da- 
ca così beli' occafìone d* aggìuRàre il 
fornaro , ferui pure allegramente. che 
io vado in quefio punto à dar rclatio- 
ne aj Rè delie tue virtù . 

"■Sp^r. s/gtior Gratiano , vna cofa fola mi 
dà fa/iidìo. 

Cra Come fare bbe à dire t 

Sfar. ìpuhìio , che frà voi altri Ccr fi . 
giani ncn ci f;3 qualchunc , che fa 
gii vecchio tei;* arie , e the gt'c(o 
del iTMo cfifitio procuri di (cauai«^ , 
esimi. 

CrM.lt afficuro » che in Corte noo \ii 
altro fpione , che tà . 

spar.Ux graiia di V. S. Mà non'ferue; 
che vogliate darmi ad ioteodcre que^ 
Ile faldonie • In quefta Citti , e ncU' 
altre ancora noiv?i è palazzo , non 
?i è hofteria , non vi è camera Iccan* 
ds,non vi è cafa alcuna doue fi viueitt 
commune j che non vi fia. voo impic-^ 

gato i raguagliarc il Prcncipe di quan* 
to pafla . 

Vuoi altro, che /e in qieflo palazzo 
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ci fodero ceso fpie tu fempre hauerai 

il primo luogo» fatti honore ne)/jL^ 
prima occafione » che è quefta del 
Signor Duca > e confìd» io te la mia 
protetionc adìo . 
jr/4r« leruitore di V.f. Oh'Io ci hò Iafcia« 
to il meglio i V ville che fi caua da ftò 
negotìo-più notabile noo 1* hò mò 
detto al Sig. Gratiano , che è che il 
barigellaietattoil genere Sbirerco 
ti porta ogni forte di ri/petto > che & 
pcfTono fare quàte forfantarie Q vuò 5 
chi; i $b rri non ti moleftono , anzi 
f&ohe volte ti feruono di fpaila& 
en trano à mezzo* 

SCENA OTTAVA 

Hip olito, 9 SparnseUiéi * 

H*>. T) Vr li rJtrouo , giuro a] Cielo eh* 
L hai da morir per le mie mani. 

spar. Oh Signor^, ,.e perche ? 

Hfp, Voiiicifr hòoll.'raio tanto lempo la 
tua tra ungine nei (eruirmi p-.cfhe 
li fuppooiiua fedele , qu^t do cocco 
con mano che tu hai ar^iiie di farmi U 

fpì% 

SpMr. Bd n principio , non hò ancora 
hauuta la patente; dell'o^uo^e Aò per 

-^Ulciarui là pelle 
JÌ'/>.Ched-cj(celerato? 
tp4r. Signore Vl^ Ibaglia il Signori.^ , 
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Gratiano adeffo adefTo • 
Hip. C he Grafia no > con t'imbrogliare 
spar, Mi (cfltite Signore. 
Hi/i. Non vuò fcDtire aliroj foglio veci- 
detti , tù hauer ardire di pnolicar per 
ja cor te ) eh* io quella notte ini fono 
occultato nelU ftàze della PrìncipcfTa 
Sfar» Oh* lù tò e per quefto VI. mi vuol 

vccidcre, 
jj!p. E ti par poco queft* offefa I 
Sfar. Bt io mi etedcuOjChe fi fode^pìccato, 
eh' loiaceifi la fpia « voleuo bea-» 
dir jb. 

Hj^. Che brontoli , che rif pondi f 
Sfar. Dico Che Vs. mi fi vn gran torto in 

creder di me quefte forfaotarie 
U^ip. Si parla pcbiicamente per tutto 
il palazzo ai quello ficeeflOje noti 

dcuo creder te l'autore delle mie àiU 
gratie 

Spar. Wà signore V5. mi hi detto che 
queda notte v* hi veduto mezzs 
Cómuoiti *e farò fiato io il relatore, 
perch: non credere , eh: firneHo 
rammaricato di h'ueruì veduto coUs 
FrlncipefTa^habbiaquefia mattina prò* 
palaco^il fecretoa perche noo il Duca , 
che ui hi veduto colla dcftinata (ua 
moglie, perche non la ptincipeda mc- 
dema pffs la forfè dalla voftra infoléza 
Mà ecco il Re componcteui 5ignorc- 
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s c E N A nona: 

^id. T) Rencipe Hippolito. Condono alU 
1 memoria Ji Marghcrit» vofttjL-» 
madre . c mia forella non sò s»io dici 
Ja It ggierezia , ò la tcùitsìtà delle-» 
voftre aitioni . Per bora conteniateuì 
feoza faper più di r.n'rarui ai voftri 
filli di noli tornare a qac^a Conc 
finche non fiate ricchiamato . 

' SpJtK^t io vado.à far lafpia ia Taranto^ 
Hip D sigio obedire Signote, mé 

nui N »a oceoirre altro . 

Hit. La giù 'li tu della M.V.nondpue con* 

dannate (cnza (smiw le di/colpvj» 

del Reo. 

R,d. Dite. , ■ 

Hip, Iparnacchìa fgombra quefl» antica? 

mera. 

Sbsr. Mai hè obedito più volontleri d'- 
adcCTo , fi vede vn gran nuuolo, la-^ 
tempefta è vicina. 

JHib, Sò Sire , che la cagione di qucfto efi- 
lio è, perche io quella notte hebbi ar» 
dire di penetrare l'appartamento del- 
la Pfincipeffa; màfe farò noto, che 
il zelo dell' hoDore della M.V. non la 
mìa temerità mivi.fpinfe, non farò 
io afloiuto f Io lire afficurato pC' 
liflimi conuafagni , cheErnclto folle 

arpet» 
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afpettato dalla Prìacipefla Tarquinia j 
trouai modo d' occultarmi nelle fue 
ftanze per vendicar quefto aggrau o>e 
. ic bene m*iogannai nella quali ti della 
dama^m^jccertai nulla dimeno del dct 
bito d'ErncftOi l/W 
S^ediceui. 1^ 
fiip Erncilo dico portato non sò in qual 
modo nelle ftanze dell'Infanta Aure* 
lia hebbe feco longo trattenimento, e 
difcorfo } parlo perche bò veduto, 9C 
Tdito s haueriano più degnamente^ 
parlato l*opere in vendetta dell'hono» 
re di quefta cafa s*egli cemeadoiì fco. 
petto non s'ìouolaua folecìco alle mie 
furie . 

ItiVt Hippolico auertice di non mentire fc 
non vi è io grado d'cfperimeotar Vht 
mia. 

Hip, Se Ernefto queta notte non ki go« 
duto la conuer fatione dell* Infanta.* 
Aureiia io mi dichiaro degno dei ful- 
mini dellMra voftra • Se efpongo vo« 
lonticri il collo al taglio d' vna ma* 
naia • 

nidi Tanto bafti» ritirateul come hò detto 

ai voftri flati j c Zappiate ucere . 
»>. Sfrc. " . 

Rid. Obbedite*^ 

Hip* f*tÌ9* 



SCE- 
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SCENA DbCIMA 

Ridolfiff i IP ir Mito . 

Tir. «oii'ioquJ i riceuer gl'ordini 
della M.V. 

Eid. Chtamatemi Aureli a . 

Fir. Vò volando molto turbato c il Rè • 
Milcrabile conditi one d>vo Regaan- 
te » à CUI (e diedero le ftcUe fuperio- 
rità fopfa gì* aUri , non l*i ffcn corono 
però dalle comuni pa{riont»9Ìn2? colle 
loro grandezze Io conftituirodo fe- 
gnomtggiore, e più ficuro ai colpì 
della fortuna . 

SCENA VNDECI MA 
Tarquinia 9 Ridai foy T'irrito » e Aureli a • 

T4r. T> Iucri(co VoftrI Maefti . 

Rid, tx 1 1 poco ripe io d: quella notte 
vi hà forfè trattenuta fin'hora in lerto? 

j'jtT Non fi può chiamar lipofar poco', 
mcntte vegliando hò hJuuio fortuna 
diferuirla M, Volerà benché muo- 
lontariamente nella (coperta condi- 
lioned Emefto . 

Ktd. A ) ogni modo il giorno poco lonta^ 
no celo pa lefaua j mà voi tacete U 

prima cagio De della voftra vi^i'ìi» e 

oca 
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non vi difturbò il Prencipe voltrà ' 
cugino ? 

Tar, Penfai cha V. M. foflc per rifeniirfew 
ne, onde per fotrrarlo all'ira vofiri 
tacqui il fuo ardire* 

Tir B' qut^i'Ififaata Aurelìa mìa Signora « 

Rid, Duca chiamate Ernefto 

Tir, Che {iti ciò. 

Tar, Il Pa dre è turbaeo, giunge mfa fo«' 
rella ^ Ernefto iì chiama, che vuol dir 
quefto ? 

Aur, Scà confufo il Rè s la Principe (Ta è 
(eco , io prima , Brneffo d<>po (ìamo 
chiamati , che fari nemico C'clo • 

RiM. Ernefto (coperto per Principe mìà 
nemico , il Duca iwo confi i.:nre , le 
figlie incHoate w (tcònd;tre i loro 
defiderij. Cielo sa ntofciogli lùque- 
fkì nodi di confutic-ae , doue io mi 
trono . 

SCEM4 DVODBCIMA 

^ Sruiffo fe li Medemi . 

Trn. n Ccomi profilo i riceucr gl'ordioi 
Ci dellaM. V: 

KrW. Sete molto ruvbaro Pnefto^ 
Ern. L'occafìone è grapdcs:''''» 
21/W.Chevi;..' dirciò r tshVovi tormenta 
Kf7 • p- -gioDC per cosi breut— » 

^rn «iA^mT » cheVo(>ra Maefti 

pofli 
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pofiS credermi merlteuole delle ca ce- 
ne m'affligge . 

itid. tece figlio d'vQ mio inimico • 

Mrn. Soa Ceruo di quefta cafa . 

jlur^ E amante della Pcincipedà • ^ 

Fir. fi voftro più Che mai fa(7<: • 

Tsr. Lo crederò perche Io defederò . 

Rid» Sapete voi i che v'hò fatto chiamare 

JEr», Se forfi per vendicarui del padcc^ 
nella per Iona del figliuotojproferif cali - 
pme U fentenza della mia morte ^ 
ch*io volontieri cfFecifco quefta vita 
ìl^ (òdisfatione d'va Rè crudele, in 
difefa d' va padre amato . 

Xm^ L'inimicitìa che profeta al voftro 
langue non mi toglie dalla memoria 
la giuftitia ,che (i deue al mio buon.-» 
inimico i mà fon « e fon gìufto j 
accoftateui . 

Zm» Eccomi Signore. 

lUd» Date la mano di fpofo ad Aurei ia^ 
mia figliola* 

Tir» Ohimè. 
/ Tar, Ohimè. 

Afir. Obbédifcoil cenni della M. V. 

tiid» Non vi mouete smello? I^edate (la- 
pido» quefto è V(] darmi ad intendere 
raoirao, che hauete di conferuare»» 
eterna la noftra ioimicitia . 

£r». Non Signore. 

j^d, Riceuete dunque per pegfi 9 d'vntj^ 
futura Inuiolabll pace vna parte delle 

mie vifcere la met4 di me medemo • 



/ 
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^^•♦E^Così ioopimaio l' honore , che mi 
comparic la iiheial magnificenza di 
V.M, che perla grjue alterai ione mi 
hi tratto fuòri di me medemo.OhDio 
io che coofunone mi trouo . 

jtur. Oh Dio quanto fon vicina ad effcr la 
più felice donna di queilo (ccolo . 
Mio Signore. 

X-a Prlncìpfffa jtùent . 
T/iK^ Soccpretemi , Cile moro . 
2i/<^, .Ohimè , che cato è quefto/ ^oflenetc- 

iaFiraltOf Aurejia alentatela^Taiquf- 

nia figlia ? PrincipefTa 
Aur, Bllaoppreda dalle mie felicità è fuc- 

nKta . 

R;W. Chiamate le fue dcoac, chela condii- 

chino al fuo Ietto , 
?ir. Vna figlia per cosi dir inoyibonda rom* 

pa almeno i trattati del matrimonio 

dell'altra . 

£r. Cielo porgimi tù in tanto qualche iilo 

per vfcir da quefio laberfnio , 
Tur, Ohimè . 

Duca tornate indietro ch'ella già torna 
in (e^ 

/Lur. Principerà, che vi fentite? 
2r«r. Strapparmi/I à viiia^forza V anima dal 
Ceno . 

"RU» B si che n'attribuite fa cagione ? 

Teif Quefto non sò ; iiià già fi vi placan- 
do l'affa nnojperche h^ trouato modo 
da reprimerlo • 

F Kìi. 
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Hìd, liauete bifogno d'alcuna CòU 9 

Tjtr. NOQ JignofC'oto che la M. V. fi con- 
centi die mi accompagni alle mi^ 
ilanz« Aurelii . 

iK^d. JlOi' hort vi fcrjiri ; Aarelfa date la 
""mano à quello Prencipc , Erneflo fò 
vottf a fpoft Aurdìa . 

Téir^ Padre è Sii^nor mio il d^fliJerio di 
vedete Aurelia Regina m'nà fatto fia* 
bora obligtca al iilentio , il timo* 
redi vcderfa dopo preda dVn tradi- 
tore , Conforme mi coffe ai miei fenti* 
menti, cesi ni H violenia picrch'io 
parli. SireErt!tftoè giii maritilo fc 
non locft'itti 5 almeno in parola , che 
non è più m Tuo arbitrio di ruirarft . 

Aur. Ah* mia inimica forclla. 

Rid. Ernefto è egli ciò vero ? 

tru. Doueua cftèrlo !kìgnor^, arwf gii l'era 
{e non che chi fi era gftirJria mw U- 
fcid fubìto perfmderlì à farfi d'iltri , 

Rid, Vi reaadur.Mvic laliWecti di fpoiaró 
Aurelia. * 

Ern. Non Signore. 

tó. Parlate fuefatamenté ch*ìo michia* 
mo oflTefo da queftf dubiezie , 

T^r, Oh dire egli è fi^liuoio di Roberto 
Rè di Sardegna, bifta quefto per cre- 
de rio coatro di noi f'bro di mille in- 
gannì. Leonora Conte/fa dì Prouei> 
za è già fua fpofa fon molti mefi . 

tir. Principerà, che machine lon qucftc? 

Tar. Duca tacete • 
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Ern. Pfinct.ocrt* mia Signora . 

Tétr* Pcencipt compititemi; hò io <cm» 
pre pi ocurato f? voftre fódisfationi , 
benché coaofciuco per mio tniaiico , 
mà adéflo tratcaadon di diffen<lere ii 
Padre , di {dlleuir la /orefla ,dirgio- 
usre al Regno è forzai ch'io pafed i 
vodri inginn! . S!re nop è aticorar ter- 
miniti vh^hora che GireLo (iK^ éoìo , 

' cfidìtifldfnofcruo, dolendofi-msco, 
della rètentioned^ fifaéHo vfcì à mi. 
naccipfc ^"tìtìefto Regno iirocHfima 
ìa vendetta , t perche io (cherncndo 
la fua arroganza diifi che ì fuccefli 
paditf nOQ ci apporuuanoquel tino- 
re ch'egli pracurau» d'imprimerci 
col'e pirole, fttcb psr rabbia di villa 
minaccìeu Vie il toltOjvantò.che con- 
giunta colla fotza del fuo #Lè cala- 
rebbe i danni di NipoH la Francia-» 
tutta vniia colla Sardegna per Io fta- 
bilito anziconclufo matrimonio tra 
la Coiueff; di Prouenza n-*poie di 
Carlo il Rè , & il Prencips Filauro i 
ifagg .'u ggendo di vantao-^io chè già 
Cuperaia !a volontà di motti Klroni 
dal noftro Regno , non s' iHaua mag- 
giO'ài *nte che per vincere quella del 
Duca Firalto, che con vna fsJe inal- 
terabile,** propria della fua nafcita , 
• hiueéa Tempre £<::^ia ogni ocadfionc 
di cdnff larghi! il Rcgotiò , riòri chC-* 

d'effer petfualo alla congiura - 

V 1 Rid, 
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Hid. iti vnprencipc benché inimico quefli 
tradimenti ? 

Tir.Chb ftr«jag»azc (on queftc. 

4ttr. Che confuiione è la mia . 

Kid» Viuall Ciclo j Che (aprò bea fsr dì voi 
qìKila rendeiw ,.clie renderanno più 
i gialla lipaflfa ti fauori , che anco qual 
Caualier priuato riccusfte dalla mia 
^^ liberalità , voi rton rifpondete*- 

^r, ^ifia,.clicchi m'tnpolpaè Dama . ^ 
Frincipefla onde in me minca ogni 
obligo di rifeniimento . aggiungo , 
. cii' è mia nemica , e che n i c for(c 
quella la prima voi ta ,^ che mi traiJi- 
fce 3 onde mai potrei efles creduto in»» 
npc.ente in mezzo ad vn mondo di 
colpe , 'che mi fi oppongono s. mà io 
noo iòproHa d- affcntarmi con altro 
daqusftcimputatioqi , che col il mio 
vajore,iI quale fe haneffe hauuio per- 
fìerod' offcnderui , haurebbe hauuio 
ardire d'^fl^quirlo . 

R/V, Il valore guidato dall' ìngìuftitia è 
fempre djilla medcma oppreflo . 

Er. Preucipé nato al comando non è fog- 
j getto à pajflSonifimili . 

Tftr, /Vncoi Prencipì (ono biionjinì . 

Er, Sono huoniini s nià fuperiori ag> 
, altri . 

Ri4. Nelle grandezze è vera, non negl* 
affetti , in fine, perche viucr tan- 
to tempo nella mia corte |conor« 
clutQ f 

JEr* 
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£r. Perdiè leincùa 'qUtlìo , che hora > 
che fon cofivfciupó 'tni'ftìccedé • 

Hid. il Tjniore è Coaipagco dciU col- 
pa . 

Sr* Gi'iniaiici fono fcmprc da tfimer-^ 
fi , 

Per vqasrquftila Cotcc. 
Pcrche*n(jiitorijare dopo vaiatsU ia 

Jfk ferche la maluigirà delle mic-j» 

ielle mi tra teueoa con violenza . ' 
P*r. Perche Amcregli legò la volpnrà , 
^r. 'Perche Tarcurnia gli tolfe l' anì- 

Tay. Perche Aurcha l*imprigionò-<> v 
Ii$d>ù PCfChe .qltciìa. manina, ri loiu<^ cesè. 

.tfCtfotoii*iaiiairs«saf ^iri 
Zr» iPerch- ' ' cru^tltlt.' dt <ihi ^ «e . Ipt. 

comando voleua torre à voi OC- 

cifioire d',cfl[er eludete ; 
nid. Dite d» cffcr giufto , 
£r. £' giuititia torce ad va Prencipe Ui 

Wd, Crudek4.paoir chi m^ ófiTeiiclf f 
£r. Iirfine m!-d>{pjijfeij.ia 'ìcarme-ftef- 
fo all' odio djqueRa c u Ce oót) p^c 
altro col dicchiararmì , eh? la Prin* 
cipcffanon hà mentito hò d'acqui" 
^armi lannorce* [odico , che tut- 
to è vero faluo , che il matrimonio 
colla Contesa di Prouenza* 
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I^À Cos} poco ftiniite l'ira mia ? 

Ern. Tahco poco prezzo ia vita • 

Rid Bafta voi (eie prigione, 

hrn. Sono ìiii.oceiuc . 

Ridi lonó oHth • 

Eni, Sono Prenci pe . 

Hid $ofl Rci'^Ttira felli. Dùca fstcra^dop. 
piarle guxr<}l- à (fuetto apportamuc? 
to I & al piUiio. tinto .Aurdu, 
dete pure , eh? ErneRo nroft yìtiri 

«v^i)i>mpagr.o io vita^vcUo (eguiieeejo 
mortele impsraranno le Princpede 
i non riceucf dì note? nelle fue carne* 
rò Prcos'pi fipinicri , Sir^ttitcmi . 

Jiir> Ah Cielo così 4i fubico dalle nt>2l: 
alftretro^ 

Stai Aty i^i^k^tùinitc . e c\ic h notì ba» ' 
ftiua tna fcfliina fola àl!c mx niatne 
Ttk Tt\nztpc(h rttt^f ignora, che cefi è 

Ta\ Arre ingeg»50<* deJ^amor mio beo^ 
che dirjp^rato. <j ' 

1^^ ItPfldiU^vlitendo . ' 

Tar* Hò impedito Je nozze d'Aurelia co- 
tn*>iinl«BtC' d'^EPRefl^o i timetliaif^ j f 
perìcoli di Fiiauto <Qm^' Btìtìàptfk' 

di NspO/i , I 
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SCENA PRIMA 

Hip, T) Oni in ordine il tutto , ch'io do- 

. i.- mani voglio in ogni modo cikr 
. fuori di Napoli. 
Spar^l^Mi fretta . 

Hip, Noopcnb più veder xjiicfte muri^ 
canto mi fono odiofc ^ voglio abban- 
donar prtfto quefla corie.non pcrcliJ 
così mi (\x comandare ima Dcrchril 

m2ndi. 

Se lutei (I verfdicaflcro fuggci>do co- 
me vuol fare adcffo V.H. i crmìiua!ii1i 
potrebbono andare i fpaìfo, 

U*p^ Qusfta laga hà da partorir li mia^' 
gloria. Non tetnere Sparnacchia an« 
diamo pnre allegramente . 

Spkr» Che ancor io bóda feguirla ? 

Hip. E tì dircbba il còfe di reftar in Na- 
poli feaza me f 

Spar^ Signor nò x mi adcffo che hò acqur- 
Itato vn'offitio di garbo , doutr fubi- 
'H? co pérd-rlo . 

Rtp, Tii hai offi'io in quella Città, ein-j 

che cieficcuti^ 
Sf>ar, In far la /pia • 

F 4 it'p^ 
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Uil,. Oli fortanic * ' 

Spar.^v.oiì c ilrfiTo far fìfpiiord?- 

attorno ?! t^iicadi Ca abriai per ve» 

tì^tft Co» qife.ft»ftre«ta iimìcitrà de! 

Prencipc di Sardegna Te gli potefis 
actaccari]uafoh<^ rei|7o)a . 

Hip. B da chi ricetietti quefi' incumben- 

Sf^anÓ^ì^gidiifAii^ > che come hJomo 
dì lettere hi conofciuio la qualitii del 
miotalenro. 

HifèPóOcro Hfppolìto ia qual (op^ef to hai 
- confidsw tutro^eftedo ; mi conuie- 
ne n mieftttteTe'ffi didì(ftDu?arejtenti 

'$parnaCchia r'ia fertUtìa' con qftefto 

tAòizòVintmìihi à v/ji:tr.t2|: giìn4^ 

Ami tù di farti Prencipe ? ' • 
^^vr*'. Veramènte per ajrro , che per diV 
uentar Pfeucips cou lafciarei il mio 
niedicre. 

Hip^ Và è tiferifei;à>Gratiaoo ,.chc tù hi;^ 
trouaro C€lpeuoleTff««ItO! , inuenia 
qualchs.dèhtto:;» fìngi ■ qm^ch^ tradi- 
roen cò y o;di fci quakhe tt^g^o^o - l u. 
►tKfei aftuto , sà€he óon ti è d ifRcile Ijk 
farti autore di Hle bugic'^ il^(?uca 
cerne uraJitorfeiatià»iciifccticoj Ernc^. 
fto come nemico fóri paok^ijcfo col 
me Prencip? degno « *4elkìeì ^atò in* 
. cci-omt6>:Eài^dKt#c^ c: tii coniei 
rainiflro delle mie feJieil||3fe»»ciafai 
£empremiopriuaco.».|^£l : 

5 1 S^p.r^ 



vita ogni CvU va bene. 
A'^. Oh come fei fcloccoèquì non vi t 
peticok) , u cita > ma quando an- 
ce ciò f offe ma ni^%ilc>^ nci>àrtifclTÌa. 

Spar, Affé nò pouero , fi^ còn^cenco'gìli che 

poi à ^irla io non vogilèi&c^Ptilfor» 
ianiaiia cosi [coperta , chp tutro il 
mondo hài:^fj."daetlire^chtf q.a-flì duci 
5ig. peti^ro per f olpa mia „ 

' ' fuperiore?*dcyV|jtaftròirto?r C» 
£/»f.:tcntU^,ttpirmo>pi'eweiCco > che tiìi fù 

infcE^nato iìeii\cnMateitì ^IToiie tu di 
' 4. ;«àe< hup6ìD da bdoe^ ap|>arcDza { é> 
u... J^tUMc. ia> foiianza., io tarò ■ queiie 

fojrfaiiiatie (e vofóta^ mà decreta- 

meate. 

I/i^. Mà quii più bella appiicp.za , che il 
. .iéio , Oberare vn Riè daUc infidic 
de fuoi nemici ? 
Sfar-'^y Mitrate- 'XÌ xiwìo\é affai fpecio«^ 

Hi/>*Ki(oIutìone SpamacchiA igià mi pars 

Vnrnoà3tc4* » > 

Horsùvi feruìrò]o>mà tìeiri&rirc 
nò mi voglio rcUringere é:p9rc4coIare> 
alcuno » (dir© twshò imttiw p^oìe dh 
fo(ptic&i QliejH:^ÌKa Qomioare il 

Rè,e cofe fiaiili,pe?clà jn ógiM CafJoip 

F 5- poflà 
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poffa come fuol dire ftar à cauallp 

H/>. Fi che li Duca (ìa creduito reo «.e del 

xnoJo io ne Iafci9' la cura ite . 
SpflK Et io prendo lyffuuc^» . Ecco apun- 

co il iignoj: Grstiano^ Andate a fate 

li fatù voftri . :} 
hip0 Da quello negotio pende la tua for- 

cuna . Adiò « 

SCBNA SECONDA 

Grattano , ■# Sparnacc/jia • 

Bruicoreiigaoi (iiaiiai o i Apua^ 
i3 co adeilo vtniuò per arcaruii Io 
he fcoperto cofc grandi > oh che im< 
brog lische ci fono . 
Gr/ti Di fu prcOoche cofaè li Duca è 
pili confidente che mai del s'gnor 
Ernefto f pe auu/lacemo il R<e * 
Span Peggio, 

Gra, Hinno trattato di £irlo vfcir dlM^ 
poiii/ tùremo carceiace luici due. 

Spar. Pegg:0. 

G*}AiSÌ è congiurato contro «quello Regn^ 
afTieme col Prencipc di sardeguà ? ne 
pagherà la pena . 

5^i»f. peggio. ; 

crM» Vogliono forprender la Cittifglìtor. 
remole^forze» 

Gra Vogliono aft/fnaa^zare il Rè?gli butta* 

remo giù quauU 'iefta-hariHO < 
«f-«r. Peggio iflai , 



Gra. Ma che dianolo vi puoi cfTfrdi peg- 

gio^di sù pre(lo ,tola hai Icopbrio ? 
Spar. Cofe grandi . 

Cra spedifciU in tua maJ^ hora , 
spar* Mai J'haur. i aeduro ^ 
CtA^"^ C h ' cofa ? 
■5>;«»;^ucHo'che hò veduto. 
<GV«. Di sù preftOj^ofa hai vexiurd? 
■i55^«r,- In conclufioné io tìon hò vedutd 

ntenre • 
Gra, Ohbcftra*«h befììa' 
^f ^»". Adagio, che bene non hò veduto* 

hò fcntiio. 
Órm. Che ? 

fr/'4r.'Pet non vi ret^rfptm a tedio hòfen» 
tiiò'pàflkrTiralfó fébh Ernéilo , e fc 
bene non poceuo kntitt ì dìfcorfiin* 
lieri hò (entico però da qUafìche paro* 
chfxiè^el-inale,> hò tentito armi. 
a<màte , l^è>Rtf ine, forprcfe, Cmà , 
OftelH y^igfoni , campagne, fan ti , 
'C^ualliyé cole fimili j «ttì poi con , 

rtjuili «ccoihpagnaiilano qucfte ptro. 
Tecranè^fiefi , truci , mioaccianii, o:- I 
'goglloli ,^É*n'dic«ioi 3 e dhe isò-lo ? j 
Gra. si j e faceuahó quefti di/cotfi fra loro 
duca (dio a fole ^^è tu comè^ hai po. 

tuto (eniir qUcfte co(e? * 
QuÌMn quefto foco . 

Gra. Quantp tempo fari ' 

Spar. Noti è hiezz* hòra'. | 

e^a. Vién'vla . I 



-SCENA T ^ R Z A 

Gir . "T) Taccia allo Oelo , .«iae va^a Jìuo» 
i no «tnsl^P pienlp. u . /ler iuggi- 
g'to no iiìtìgliaro de m''§!j£ lon|^no 
4l£ r^ie befogna i' loi iuuiif.t:o . 
Poteuipurei^are vn* autmukZE'hora 
ad a. ri-.iarej qusfto .FM^ti'o * ft^ coifu* 

^: io wc luarc faijro eh* io lUiÌ! tra/uro 
fuori dello porro • Oàfqiiaoto c mè- 
glio eli re poltrone, cha brauoi fé 
f ijru{:> txio etaoppolr coiuc rpno 
';i.oiiibÌHj:/^nWto , chaJofior.Bi^neSo 
è pùQio^9\{§ Mi,tbì^Q airsiaco chiù, 
che voiontìeri da ita Città j "ia iiTo 
dice (ìhe. porla buonevnuoue , ci^i &à i 
Jtià cii^j jianoo ciie fare buouq nuo- 
ué ) che vengono de Sai degna con noi 
auu [ poiisri /d<^grdt^i« che (damino 
à N apolicqtii pecicolo df p a(far iefla 
piàtlio ail àuro Miinno^Hor^ii Wglio 
isecapità sa ..leuera ilio patrone » 
e. cla0^4 autr a allo fior Duca c<^\^ m! 

.i^. hi ditto Futuioj e poi farua la gamba. 
Mi sccoio i>come ftà malencoaico , 
€ Furuio dics , .che porla buGnc iiuo- 
ue« Patrone Oj^fiio . ^ 
JSr. B^ftia ci è cosi.{j[Ogp ^ara Is v{u, !c;hft 
' ancorati trattieni fra . quei^e mòia j$ 
ò pure già fatto mio cqin^agno nelle 



. Q V I N T'O. TigJ?-^ 
niFiesie ti i Aito ■ iatecdcito t*?i'cir aa 

c}uelie petit .T. 
.Gir, Che vi è pencolo Coi Erneftc? à riue- 

jp#.-!ife§uc^i.à chi manda U'Principef» 

fr. La- Pjfincip>:ija q^ÌSi#©n«o«i^o 

«L.. .padc*-, ;gh^ mi ha dwa .FgcuÌQ-Chiiio 

ò cinquantacanrvi |aìo l^rckgn^.vi ifio 
è tornuio^ e hà dato sà l«Mcra , 
che la còtì/egiii u V% S. e ehillaamia 

li** aWo liore Duca ♦ 

str. Ah'pouao Padre , 

4 ' 

gii^ Quena dello fior Tiralto uce la vuc» 
dar V. S. acciò me po{ìa Tpedir chiù 
^ prjeHo. 

j?r«La conftsnarò io fe lo riuedrò più 

» 

C/f Se Io . riuedrò chiù gran frar^-rfi bifo- 
i\ù . gnij che vadino a eterno ., li Prencini 



chenon la,,no pregiooe ancor rtiCjmi 
non è none incora . 

ligendo la lettefh , 

Aftipwicro pÀdrc: Beco quando ci cre^ 
di iieiii Hi^Ji f lfimianni di ripoCarc in 

; vnft iiranqUilIa pace acqufdati dal!^ 
nozze Reali di YìliUro , ri vedi p/»- 
'/ liotitó' ài 'tù^ eterna guèlfa dall' in- 
giufta morte d'un ft^Iio .. Oh pio » c 

nrtn (nn rinri ì mif-i V)r(ÌÌ6nII . twC 



non fon tanti i mifi ^rtiienii , the 
debbano%ncocJMonwno giungermi^ 
ferire; itiitiH pi» dee amatiffinio, echi 
iù mai piò tonicniato di me,più tra- 
dito di mè^: Vna Princtpefla genero (t 
chehl imprecato più volt: tutti, i rr- 
mf del Cìclp pi't ì*Acquffto de mjei at- 
ietti , conolciuiomi a pena per figHO- 

10 di Roberto Rè di ^^irdegna fatfi 
miri4lra delle furie, e di mille infefm. 
per odiarmi, per vccidermi ; ti adorai 
^ur io crucréfe. banche fi:iHP^ad^^^ 
dolio /« ti adoro pure , béhch<LJ 
e;^aoetnica.Httr5aFiUuro^^ 

11 confeifo del genitore , che fo.o 
i mancaua per figillo ^'^gm^^^ 

(oiicità.coiii DUte ad impalmare quei- 
, pò ,c"c^,?elleirj il g=mo .,=he u 

i^iiaé i' Cielo . che fi;» ^fjf ^ 
namente.Ahmiemoffefpe(*^K,»t» 

nv, e i Viùi m>attì ti, ««h' 
flretii con Tnarigidiffimi vegutan- 
mt^i.oa ogd Oggetto , ouo^ pe^^ 



Q_V I N T O . F^-^. 

vi chiude ^lAoang . Sia qucfto eterno 
almeno , c tofi pcrdino i miei ntm'Ci 
Ja gloria deiU vendetta , io qu^lU 
delia foffcrenza. Padre amato ) ingca^ 
<a Tarquinia ^iofelice Filauro. 

Si adormenta tolla lettera in mam 

S C B N A Q Y A T A 

t 

* j . ■ 

/ - X 

Tarquinia , e Mrnejio . 

/ ' ■ 

Tar» t7 Eigo Erneio caro a fupplicarti 
V d i quel pecdoùo « che me li to , 
mentre ti cffeii ìoUmence per non^ 
perderti- Tiv«i6cuiai come ìelìdiatoré 
di quefti fiatì^. come iojmico de! mio 
fangue per impedire ad Aurelia il pof- 
feffo di quel bene , xhepiù non mei 
conteodooo i miei iofpet; ii hora ^ che 
aflìcurata (jal Duca della ma fede fda* 
uemeote fopra di c/fi ripofo t Brammo 
entrambi nel fìnger tù eoo P Infanta « 
io col R è , mà tutti errofi diretti al 
con(eguimenio4iaoi. meciemi .vHoc 
Firalco , che hi difcacciato dalia mia 
meote ogni nube. di eeloHa colchia* 
xo foli della aua Jcaltàiugarà ancora 
ogn' ombra che nel concetto de) mio 
^«nitore leode ofcuia la nobiltà de 
tuoi penlleri . Ma egli òqui^.dormCj 
^e<on vna caria in mano /icuro sù la 

(oainDoceo^a , chiude g?éccht ag/ 

oitrag. 



• o]( xi^ , . ili gir, hà fa t to la ro ia gc- 
t imi a. L me che Icg^o, ingannò 
s vUiio cr;dcnioti inledeJe S* mgan- 
. i»^nai*anno hora grocchi , che li vedono 
iniiiAQxQ i saàixoiUQ U ^iui^nia del 
Cioifi» ti iv gilè i ItvSi per far pjjefe 
J«ì.ict»&CoJ|ìS^^ ti^j^tcraggii aU' ira del 
«ì'O gecitore, dì tiniCtia ai fulmini 
1 le i|i ^;iiUatff deiìài:Eaiclloira. 
ciicoft^ , dt^ii^ci tradiiore . 

iSCENA QVtNTA 

* < -. Lettera* 

■voih'.'i-.Jìi-golaf prudenX^ Ia quiete de 
im^i pefifteri y ^tÀ che alia fasdeina^ 
ifift^ruata ia gloria diijottQporrg 
ni e o/ir 0 hapóro quel Kepio ì che 
4 ntmypttercne- tn dthcllare' le mU 
àWft!^.y ../i^ulfdi fyie* l' iiiCominèiai/u 
ihptt^iì l^tu so am Jole vi do li òcra 
il t^io càr^fè'a^i ima godo di vederui 
CDrt fi éréLinez,::o itnpadr$nito di N^- 
fott jans^a^We pur- fpargere goccia del 
fangi^e dit mftri Jkà^uh ferino a patie 
al DHìa di'.CalabiiM^efvrche -ui -con» 

ihffkU flÌA afi(UrUiufki^:ptrche^. ajft» 

curi 
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* ^èùri y Cht {d'opera àinualorhadfi piOi-, 
f^uti^i'fótriraiV.ifito , che ft dì^der/u 
^tfuerà pef ftmpre obligata vn Re . Vi- 
liete c/mp ia taaiOi Mcciò noa fi frtpon, 
PO. qtialehe^ impedimento nileìvofirit fé- 
iicitàf^ le <§fMal* vi dffftder» empire ti 
Rt' Tlohno ■ vosero Endre ì ' -*:io-i 

Tarquinia come i]ucita Icuesajiclle.Tfiiire 

Tay*J^ùimmi Eiiie&o quando io accorto 
m i di quella . carta uu apprcilai a r^i 
j pjrJa'; • 

2?*. BJaJeggcftc ? ; n 

Ti*»*!* f-iima ai tng lai 

Tre' i - dàr priocipio a- . . ^ilighi^ e a 
« 0iìd ritiiproUéiu, oijffio) 

Rtiiiateui. ' ^ 

T.?/. Qbedi/io . Ciiii ftìiccotrefp Iafn«V>, 

occenzajAmore proteggi laniiafe.i^ 
Ti/. ErnsSopiiCt.Cfim d«ill4ruii prc^'^nza , e 

difponeteùi a riceìier quel gui!^erd»j. 

•il^ , 2" ch' io cbfìie kè pollo dar^l . 

Er. Parto dir^coìi iR^peren2av*chffi)l!!Ì tìà 
!i V; di >4tdejrU.:l»i«a«(itìiii_ccr. 
n.;).>rtc a propottione de! ^nerico , 
ma Cielo g là fi è dìcchht ho .mio 
iniaiico * ^ . , , \ro.-i .. 

U j r -'le fempr^cpro.tcflge il giuSo'. 

J5«, Pci>: 'kyi fpef^oj ftiiggjì Itifiaocedaa 



ATTO 

Bracco fi^iilmente è mio inimico Bn 
dalla na(ciU| qual metauigiia fe vo- 
glia viuere^é morir tale ^ ma Ftralto 
Duca di Calabria mionepote benefì . 
caco fino a torml la Corona di capo, 
ipcr cingftne Icfue tempie^procegere 
coll'autcr'té fua i'biìdie^del Rè ne* 
mico .Cleto Culmina tù. quelle fcelle* 
ragini j ma tù che mi confdrui io fce- 
tro U) inaho^d ona di tante machi- 
ne ,ciie fi m>~uò 0 per abbatterlo^ ti 
Tuoi ancor tù ni!tiiHro (ielle mie,_e 
tue vendette . A flìcutiimoci Ridolfo 
de tradirori Confinando la loro mal* 
uagi ri tn dtuerfe , ma ficure carter}, 
è ^•jt'tiramain tan to a più matura ti* 
fduiione la pena d^l tradimento • 

> C B N A € B S T k 

Firaltp , e didelfi . 

y?/»^ • \T Engo 5ir? portato «on so s*lo mi 
V dici "dar dcffiden'o deHa quiete 
> . ìl^Ha-'M. V, òd'illi ttimoli della mìif 
amiC'iffa . Erncfto , che cori altro nò» 
me non vaglio chMmarlo, berjCh<5_^ 
^agrauato di HiUe r<>' pe dalla Princi- 
pe (la Tarqui ia, e reo di mille delitti 
liti w<Sftro concetto, porge nond-mt- 
ì)6 Mia M*V.deuote fiipplichejperch^ 
i'aflolua innctente . PAirri a primo 
af petto temeraria «juefta d m^nda^ma 

fc li 



^j\$e^^.wà t^HitdoAd va PrtiiCipe , 
cl)c Àipplif», ^ vn Rè, che è fuppji- 
cac* , ad un'amico deIJ'vno,, c uepo . 
ic dell'alerò , che te ne fa mezzaiio , 
iò cKerrouiri luogo benigno nelli^ 
vodra ht»tnarw(i . La Piiticiptffa Tar» 
tiLHi\id proiefla non folo aiiaoti V.M. 
ma al cpi^eao di tutto il Cielo» che: 
ciia^m»] jcii^reiitio le nozze d*vn* 

j uììtahte con ìa* <orel!a , trimò quel! i 
ingtoai coDtfo u»Eraefto , de quali 
niiituratane la con(ideratioae delvO' 
fìro ìcàì giudi tio appariranno ben ta- 
ii da k mede mi (t nzaobii^are vrsL^ 
Frio€ìpfc(Ta a difdirM , L'Infinta a u- 

J^ìisftx'ia ciùiiQ^ quefls notte nelle (uc^ 
(Isrirc E'neflo è vero , maTaccolfe 
Cerne Damaj & egli fi portò da Vnn* 
tipe, l^ifìimic lia della sardtgns con 
qucfta ca/a^ la longa dimofrà d'Eme- 
flo io •quella Corte {i onofciuto por 
trtbbono renderlo {cipecto i Ma /e 
Firalto Duca. di. Calabria voflro ne- 
pcie , e leruo humil/flìmo ha mericty 
a'cuno d*efler credtirò fedele , giura 
alia M.V, che dal primo giorno conc- 
fciuio Ernetd per quello che è , ha 
Scoperto fola mente ;n ìaì fentinienti 
d*am ciiia vcrfo quello Regno, di de- 
noti ooe verte V.!vi e d'amore ir fini- 
co verlo tutta qucfìa cala reale* 

i d^M ItUers • 
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2it> Legete. . . Dopo UetM : . . . «.^he alte f 
itfé Dico, che xhricriue paó facilmente 
conferiKire vcrfo V^m. itiimicitìa , & 
odio , mi che à chi vien fctrjtfa non,è 
. . più concetTo altro arbitrio i che di ri- 
uerirli qual padre amato , non che^ 
'd'o/fcquarn qual amtco Rè/« che le 
oònctpjfre di rne hcU^affiili^a pr£« 
starsi ^Ifo altri vpenhcti^hedegDÌ 
d*vn ftrencìpe , mente benché (ia Kè, 
Moftrace Ja lettera , che fù diretta-» 
à voi . 

i'iu Io non viddi altra carta del Rè PwO« 
bejttJ » chequ:ita 

i'j?''r'» pujc in q^efl^a yche yi èrano 
Il a p^rte l'obiigaiioni profeta* 
twiiuda quel Kc'. 

J^if' X G'à Vofitt uai . , • 
V<t • dunquì' la negate ? 

'fir. ^ci ile non lariccucì. 

hi, F ralto voglio in ogni* «odo veder 
quella lettera, per- fjLte voià /cdisfai- 
;Ujj prima, che. piiltyp'jàora, 

Jin-, %t ^ 'wtò mt^io di (eruire'i?*^M. fo^ 

^ distarà H quello, c^acddiio 

i 11 C E N A SETTIMA 
oblfc . 

tì/>. là mi p'Ji: vn^ aiir o^ ia rafSgn. 
VJ rc!ijt^€avatt6*i <iRbilw, giù 



rei mezzo prencipe. ^ t ^ 

' Oh n?? '^«""^fi piacere , 

. lane per arnuarc a copfcciqirquaich- 

me a cui fà icort* n ml^ 1.-' '* ^ 

non han luogo dimori. 
^/-^r.Equeftaèlamia paura che /; r^^ 
prono queftiimbrog! i?/l'4r,n' 



' fol'a"e?n^ "n^ è bir?..o per 

correaltro. ^'O^ oc- 

pimodo^ che tu credi cerra rh* 

SpAr. Tanw, chs Tubito vo&u c^nA ■ 
^.parlare afRèiLm. -^000?^ . "^'"* 

Mancò miLn^zch^ ìLrt. ' - . 

■ • - , -^^i^^*^- 'or^siia or^renza 
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^ del Rè poieirt a jlgo(ti>B m jfìi.n*^ 
cflfcndo tu 10 dòlo. 

Spar 52 bene è fttr,e htmmo , & ib non hò 
paura d'huominr , e manto di donie; 
/na fapète fhc cos*è ,cl« tìr**iino 
non ha difror^tbìn qiiefto Naftoli* 
locoflume ui ttjftt : muiiftri ds Pren- 
cipi , th'j tengono indietro quef po 
■ uerì saìam'ht^òm'n', ène deflìciierafvo 
-, di parlare al PatJrone,perCh« tcinono, 
che ciarchuno polla dir mai di loro» 

H»'p, H5r vfà , fcguitl tà a feruirrtii , e fe ti 
viene nuoui occifionejiggiimgi nuo- 
UT mociui ptr i'oppreflìone de mièr 
nemici, ' 

Spar^ viene a qusja voFti Girello il fttnl* 
ibre dd Pr;itcìpe prigiop? . 

i/r/». Ritiriimoci id ofl-Tui^èi fuiiatida- 
menti, ctiì U che nr^o ci (ominini- 
j^raffe materia ^ropartiofiata a ooftrt 
difegni. 

Span M' ralegro j eh? V. E. ancora fi ado(« 

(aafar urplai- * 
Hip. Pu.'ch'? Allunga a| tnìo fine , tatti t 

mezzi ion buoni P 

*^ S C SNA O T f A V A V 

flirtilo j i Erneflo * 

Gir. T! \ laJHÌ . ' Adeffo che sòn'gab- 

b l'poflor cominciJrfra cantare , 
* f <)tdirie allo p /i to,^ alle por te che noti 

" cfca 
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efca ncfluao; Har Umut tirella jt 
puor. 

Er, Va maado intiero con^ura to a miei 
dantiiperoprimcrniHiior Ccmfìda Fi- 
lauro fu la tua innocenza^ (e ti c per* 
melTo. 

Gif' PrCiicipe mio t 

Er, Ancor lei qui > 

Gir. Non (e può più fuire, non (e può 
p'ù v'cire dalle pórtè deKapolc» 

£r. Ti hanno impedita la partenza ? 

Gir. Mi hanno dtiio^cheneifuno può tu* 
fire • 

Er- Non ti hanno però arrcfliié? 

Gir, S 'i^nor l'Ò 

Er« A (lo ancora lì verrà preRojcoii- 
foiati in tanto Girello caro, già che 
ved; precèderti nti difgtiftì li tuo 
meiemQ padrone. 

<?*>i Higg^fo Tentilo defcorrere dèlio sior 
&ttca giu'n conile , non ci è mr o iiTo^ 
che fa? 

Er, Lo vedo così poco, che non gli hò 
confe^nata la itucri , che per far thi 
rcCàftì, V«iù già cht in'liberti a 
recapi urla > are io i fauoti, che'mi ha 
illogn? t. nipo cotnpartiti,non1'cftjao 
almeno dcfiT audat! di quelle Qbliga- 
troni che nìiio Padre gli proff ff^ , fe 
bene, nella medema krtera h^uVa ve- 
duto i teiftimor ij che glie ne porge , 

Gir. Mafe fijflfe trouatomò co sa leiic- 
ra adodo nce pericotonefluAo. 

Gir; 
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t7/r. N cffoiw ^ gii ìt Rè te la tcduM rna | 
me diretta , e quefta non può cont^- 
Dcr diuerrinuteria. 

G/r. Per lo recapite della prima' bangio 
perduto tanto tieonpo » che dopo me 
fono trouatofequeftrato; non h^g. 
gio recapitata la Iccondacjie me tA)> 
uocoli ferri aliì piedi. 

S C B N A NONA 

Sparnncchiftte€lreUo% 

m 

spétY. Girello t» fei qui prefto che . . i 

G»r. Che cola ? 

$pMr- Deuo parlare al tuo Padrone chia» 

malo prefto . 
Gir. Adeflò è f ralito dini r»^ 
Spar* ' hiamalo in ogni modo , chs mi 

manda à lHÌ4n fretta il »ignor Duca . 
(iir. La $ior Duca che noe ferii t^uona^ 
^ nuoua, porti forfì lo mandato de fcar- 
cerarlo»? 

jS^^y.Bno^il^igaor Dnca hi faputo,,che 
è venuta non sò qual lettera pcrlui^e 
che I*hà i] signor Ernefto, & ha man- 
dato me che »!i faò dito nrìma nc— * 
pìeùi è pighana, pero prcuo calama- 
ro, che hi mp^raio gran premura.^ 
d'hauerla lubijD . 
Gir, Come non è àutro , che chiflb , ap« 
punì' io ero maai^i|$^ dallo ,^drpuc 
à portarcela. 

sparì 



< 



S^4r. Sbrigati dunque , vién via v 

Gir. Mn^o PP'^c» - 
spar.'Sc tu fiai'da fare altro gli e la porro fo« 

Gir* $i pe Vita loia j ch*io higgio guilo de 
non partirmi dallo fior Er^n^fto s chè 
faccio j che noo me vcdcfle Io Rè,*: fe 
ce tcfrefcaffc la memòria dello fatto 
ipip .-adelTo che (ò n' dcfgratia Qon ce 

l poilb guadagni fe non quarché mal* 

* anno. 

Sp^r. T. feruo voìontierr . Vi/ altra volra 

, farai tu qualcli^è feruitió'à mè ?^ . 
<f/r.ji certo . . , \ . , . '£firrP.^ 

SCENA DECI M lt« 

Hippolito i e SpAfnÀf):fj;a • 

Jf/^.T A tua francb^tza fpirnacch;*«# 

] haurcbbe queita vofra coito an<i 

cor me , che nato , e nutrirò 'Corte 
viuo fcrhpre con timore di poter ttì;r 
ingannato . 

^^;?f, Tr furbo j e furbo quefla regola di 
iem*ec(empre del cotnpagnp gloui , 
iTìà k ci entra di mez2o vno che fu 
vn poco più furbo deli'' auro. Cerne 
farei mò io con V.S'.larsgola non fcr» 
ue a niente* 

Hi/'v Lettera quefta di Roberto Rè di Sar- 
degna i Firalto Duca diCaiabria mol- 
to ha daferuirmi • m4 ecco apuuto il 
Rè., 



$C^^A VN DECIMA 

jiidoìfoyàrntiuntiWppporttP, e Spéirnfiec^ikl 

j^^^ T^Alc (ceratamente gl'ordini pet 
\ j lalecreti catcerationc di Firal- 
io, di »irncPv<>' e dèi fuo fcruo, fc ron- 
dino nella fucur- notte à vicenda due 
coiwpagnìsdicauallj battendo jcmprc 
lifìrida, e g'à che dalla, CftM non 
pùiL fcjre a(cunr,s* ìnuigili con dili-' 
g^a per * ritenere il portatore di 

^r.. „->..fo adéfl§ Vari fatto il tutto . 
Sire De nudi j>aTt,re dalla rea! prefeH* 
it d':il;^ M.V* mi ha la fortuna fommi- 
niftratoóccafione diptef^itJc «o pie», 
ciclo sì.mà humiiirsifrJ'U^gi^, . II zelò 
cooif 4uale dop - la nb^itia 'i'Emefto 
particolarmente inuigilo allacon^er- 
uatioae di quefto Re*no, mi hà fatto» 
catwiaic alle mani quella lettera , che 
(crittadil Rcdi.Sjrdegna &inuiata 
al Djca di Calabria può facjlmeijte 
readerfi (ofpcita suinti ìl giudiùo 
d'ella M. V. . . . . gU dà la tener* 
Jiu Miènoro i;»f/ruort deila vokrafide 
/quanto d LIO alla próte rione del Cie- 
lo, che r.onla(ciad'aflÌilcrcaUimiei 

pericoli ) 



Lette- 



\ 
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^* Lettera • 
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l£nor DfiCA il henefitio » eht confefjit H 
ric0uere dalla voftfa eoftefi» il Prencìpt 

' F itauro mie fìglmolo è /alty che non fe oli 
deuono mtnon obligationi ^ di quelle d* 
vn Rè , S q che la voflra gemicfir/k tperh 
folarhenie tergle^ia 9 e che fe il Cielo 
condarà il dtfiderio c^e hatiete di firin" 
gere in vna perfatta pace ti mio etneo» 



teflo Rt£no . haurete confegnito ilvc/iro 
. fine i con tutto ciè -mi ajfr.uro ^ che il 
iPrenctpe mio figliuole aggiungendo alln 
libera dt/pofitione ,(he hauete della Sar- 
degna quella di ÌHap di vi eo/iituirà 
compagno in ogni Jua fortuna . Riuerite 
i» mio nome la Pfinciptffa Tarquinia'^ 
c certificattla , che fe col ffirfi fpoja di 
mio figliuolo io^ acquijìaro queRo nuouo 
titolo d efferle padrcy comeadeffo mi gh^ 
^^^ A* ^i*«^o d' efferli Jeruo , haueranno 
colpito ti Sgnò tutti i miei defidtrij • 
Vofli § amico II Re Roberto^ 
Ri, tocuino a (ercBàr(t i mei ptnReTÌ 4 
Gra. E'apparto il (ole della fif dc|i4 del si. 

gnor Duca, 
ulp. In quefto punto fi generano /e mi^ 

grandezze . 
Spar. Nafceranno baftarde perche la mù 
dre è co<a buona meticre è 1 
fraude , 

^/Joqueftà Ictrerahò veduro cancellata 
la legione della mia in^ukcudjne 

G 3. Qt4: 
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tir*. Me oe ralegr.o oltre modo tanto più 
che la (ua quiete è fondata sù 1* ìboo-' 
cenza defuoì Prcncip! . ' 

Hfp. In quelli càft^ fta regiftrata 1* origine 

d< Ile mie feliciti • 
Sj>ar, Ne hògu^o, niinonmoli<^, perche 
> il voftró bene Ri fondato fopra il mal 

degP a!trì. , 
«iTNe in àltro ìó (ono oflfef© , cht ttgV 
• hotrrftì' amóri dell* PriAcipcfla con 
Brtifefto . 

èr/».l>;ccidla òftFa . quando l'amore vìr- 

luofo è lerrprc lecito . 
^i^.Ne rcffà rei alcuni difesa fuori , che 
' il picciolo ariiorc dèlia PrÌDCipefla^ 

▼erfo Brnefto . 
Sfar, Quefla è 'na gran dìfefa , quando 

vna.donnà è inamorara hà potenza di 

far ciò s che «uol^ t 
Ai. Iiichiodamo la rupia alla fortuna hor, 

che'cì <i moftrafauoreuole: chia mite 

Emefto. 

Gf 4. Adello signore . 

Hrp^oh'to fatcui confignar la Ipada di 

Erneito, chs. iiàcuftodita nelle mie 

ftanz«,e porta tela fub*t# , e fate auuì- 
^ fare \emh FjgIiuoIc,che qui l'afpettò.' 
Hfp. seruo volando V. Ij*l.$parnacchia,che 

cofa penfi ? 
Spar, Male j Spada e donne, <on tutti iftru- 

mcnti di morte r 
lU' Grari dilordinì par torifcc fi rofpctto, 

m;^nco male che la picti del Cielo hi 

' ripa- 
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.^(•] ^ fffpaf.aco' OOQ la notìcia del veroaUa 
- .lvC^ui|^2d^ due 6Legni , & 4Ìl*iQnocea- 
. ' ' M di dué Prcacipi • ' ' Q 0 

SCENA 4? JV O D E C L M A 

ti Fir,aU9) Rsdolf()yiJSrne/fc, G r aitano y 

Hippolito, e Sfama ^hia* 

^IZZnf . ' ..1 

Hu- 1^ On mi reccate la Jeuera ? 

. ^apunio v^niuoda Eroefto per queltp . 
Rì^\0 gi*~la viddi ; U Cielo , che non vuo- 
^ „ : ìDgaonaij i Rè hi prcuenuta Ia<,Va- 
ftra lejj rezza . , 

^'Pc B?i]uM»^P*da t c già vengono ai Cd- 
" m 4 • dam e n i i .di V« Al . ie Prcnc ìpe Uè • 

Hi. MòlKfiia^da.Érncilo . 
yii>^j&cA«Io Sìgnrore . 
Ri Enjeito? 

£r.IPJ).onMo.pjO Ernefto /on Filaurp Pre- 
ci pedi sirdegn^ , fon l'.^'oigeniro del 
maggior «oimico dì quefta Corona., 

i . |Qniq(i)i;110tCkegjà credii(Qfpo{pde!« 

f - iaContelSi-di Pfouenza mi tratiengo 

it* . ìiì'jjufftj^Cicià follmente per foucr- 

7È». l.a.!di!fitl(>fte della vendetta là, renderà 
^ e - rpiùXTudefe , Hippolito datemì.quclJa 

jpadi . ' 

Bccola . 

j^i.PreiQdetc, Sroeftociò che fuvoflro,e 
;lorìi2feuiiCi)<^ /f a4 vaminiilro la co- 
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'^r. Nor^fpn capace di *quc(U gfittiii , per- 

•i>.^ -cbéilnaiolUtoè ult;,ch»più poiloac 
ofté Jermì i faupri«cht l' ra delia M. V. 
Xi* Moftrateuf dunque generofo Coir in* 
A Centrarli • Prende ce . - ' » 

Zr.La prendo, e cot^clfa mi reftitaìfce la 
liberti? 

tsi> Ansi giio in affai più (Iretto carcere 
Confiaarlai acciò p^i' /utièhire vi fia 
tolto o^i arbitrio d'4>flfcikderaM ,Ì^ 
il Duca . che fù compisce ìi^ldelii- 
IO, vi far;i coihp>^iTo ne Ila pena».*V^ 

H/^* Alegro Sparoacciiia i miei diiegni'g/^ 

fi a^icinan- alla 1 .r meta . 

Sfar. Cherxofi crouino'^t'irtia di giuogerui 
V qualche inciampo . 

Ef, A che dunque. refi imirmì la fj>ada ? 

Hi. Per non crattarui djfferehremeate dal 
Duca quale ancora Incinge . 

JEr. Mi il Duca r on è voflro inimico . 
E'amiv o de miei nemici . 

£r. Ne di altro è-reo/icuapra(i b]òmai que« 
ila vetiti j accid la inno'Ceiì^a non fifa 
p*ù 'ungamente celata (otto i) mant« 
dell'inganno . fi defiderio di veder 
(òttratfa^fy rr;{afede . e quelftfdel sfg. 
Duca dalle ca^uonie »che gì* hubmini 
infieme , 8c i' deflioo le oppongono » 
mi obliga finalmente i ^uelar quei fc« 
fi, che fin hora hé (empte Cudodid 
• impcrvitribifi il fììeti^iò • lo'fion por- 
to' 'al tra colpa , che qàelli di hauer 
atnaia coatr/oppa tener^^za-vj/sf^rin* 

■ f ipcfl* ' 
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^ r tìpedi mra nemica amore di Tar2 
^ufoU è i'ongine dcl/e i*Je Confucio» 
toijCbmc l'odio di Tarquiii-J è il fonte 
9tq« 'J delfe mie difauenture, odio tanto pili 
indegno di Prenclpe(Ta , quanto chu 
prima obt(gata(raII'imor'tìfiio»me n*hì 
dòpo cosi ingìuiiam^ote priuato^folo 
* ' perchè mi hà cohòfciuto ^er Filauro . 
- ' "1© hò tfdiat» , (oh' Dio ) & amo ancora 
^oj'l Ja Prìncipeffa Tarquinia , e dalla fata- 
lità diqueffo ambire ìngton arò fup« 
, plicai'con lèttere il mfo genitore, chC 
mi concedtfl? Iicen7adi dicchfarj^rmi 
voftronon iride ». ofigI'Uf>IO,e m^fitOj 
e <«ruo hum > i ; IC mó d e Ila Pr in c • p s (Ta, 
^ fperando cJa!)a noti» generolltaddla" 
"l». V. e daili* .rtiforoie xJimoftranoni 
della medema Principe/la verfo di me 
facililfimo I* efTro alla mia fortuna ; fc 
m'mgannai , pùoffcafi h mia temerità, 
non la fede del Duca che ad onta di 
chipreiume'ofFuicàrla ffconfcrua più 
. . cht mai chiara al fetuitio di'qu^fto 
fcettrd • • 

• cena V L T I m a 

c 

t 0 

Tsrquimm , Auuìi^^ e li meiemi . 

Hip \ y lene f. la Printìp:*flj con i*Infari; 
£#• Prìncipeffa motto vi vedo mr^ 

' » <ìw«*ft» m ftftìa non Ci cohfà con 

*i 11 giubilo di t-flercipofa , & il "uca 
voft i6 i&Um ^c<>n ragione fi que te la 



f 
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X«r.Non nìego fire il mip iffannoytroppo 
ha cagiocc di dokvfi y.na gÌQ«ipe Pria 
cipefla, che a^dufzfi (po.U 4'Hn Ptc- 
cipe deg lO delIe/uenQZzieJo (cuapre 
poi tii^diccire del iap Uagueu^t 

, Ai. Ra^Tcrenate pure iUigliPj <he j;! ©uci 
non è meo degno voAco (pofo^he fe- 
de! fudJiio,}? {p«pQt^.QjMOi tale^o dic- 
chiara il Principe FjIauro,!e tale lo 
confarmi qaeft;! lecce ra del ftè Ro- 

, bertd leggccel?; ; ,1 

^MT, Vedi iiabeyal'hauer conófciuco , che 
i fini di ErneHo erapo folamé^e dircc* 
li ad inuad^rci il Regno è Darv mez- 
zo baftante parche fa ragione' loroi ad 
€£èr.Regia# dei miti fenfi ^ j a 
" , «Vf • Vn <:hiodò caccia l'altro , . là Defcflìci 
d*odiare fi^foefto come traditctre del 
voftto fangue fiipera 1* jrfoteoza , 
che vi era fatta d'amarlo comeamaote 
delvnftrobtllo, *f! 
2>«/» 3 eh Tarquinia UU9 la Utttrs • 

JR/. Vói vi arrofeef . 1 . .. 

JT^r.OhDio Frécipc>Duca dj^olpACCiilvoi 

tir* Mio Signore f 

Ti<r. ECCO amatiòlmo Padre à voftfi piedi. 

'iS^. Ieu5tfcui ,-HippQlrto coinirtcifte àg^t- 
dere gl*«ffcc^i dtUaf tniagraiia perii 
buor/ ferditìo preRaio(iii>vi reHijuirco 
per (iQra la liberei di tracienerCki nella 
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^ipi Arrida benigno il Cielo atnei voci> 8t 

: aimeriti della M.V.Spart^ccHia^Ehìff 
dici? son pur palpabili le mie fortune^ 

SpaK Io non tocco niente • 

Si« F irai to benché Haic cotluin'io di «tiCeil 
Ynito con l iniei iicmicii riconofcete- 
mi nondimeno^per vn Zioagioreuo- 
'~ le anco nel caftigd Vivete libero si y 
mi fìa votira pena la perdita di qnefto 
Regino al quale (»rima vr deftinal fuc- 
• ceflbre . • • ; -»»^ 

Fir, Non nutrì j mai altra ambiiionetChe di 
eflervoftro fuddico. 

jRi. Préhcipe Filaùfd; hòf'horaaflegrftrò al 

voftro ardire vaa cigoiofa 4 eperpe« 
tua carcere . 

Sfé Mi conofco fuperiore adogni acciden- 
u-v perche non temo più. ne pur Uu^ 
4ifttuttione di me Bèirn . . 

^ Aurelia gii che non fapetc cónflruire 
jl decoro* che cocuiene ad m Regina 
quale io apunto vi deRinaiib nóne(« 
eludendo dàlle.voflrc ftanze vn VtixA 
cìpe ilraniero, & inimico^ contea- 
rateùi diviuere per l'auucnfre come 

^ dama priiiata moglie del Duca dica* 
labria mio nepoce al quale ì^i'tonle* 
"gnò per fpofa , ^ • 

Aurt Con la graeia della M. V. mi ftiaiaiò 
ff mpre grande , mà come no^zc cosi 
acerbe? 

J{».SQno gii matturat^ nella mìacllettióue. 
ÌFiV Io col podeflo della Signora Infanta 

linim* 
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9fe i/mintìo il comandò de!l*7niaer(o^ 
XiVTarquinta , l' audacia eoo la quale fape-^ 
,-..^)elcggcrui Qiarito fcn^alceofcnfo 
dei vofiro genitore reftì punita dall' 
aUtorìti miaj che vi cotiHuifco adeflo 
. .. per (empre preda de aoitri uemici. Vi 
. confegiio per fpofa al Preoci'pfe Filau- 
• rojì quale eotterà di (offrire io voi la 
carcere n«Ua quale minacciai di ri- 

.ftrìngerlo.... . > 
Tsr. Sòn prefacosìd'impfouifo dille gra« 

tiedelU M* V* che non hò (encimen* 

to alcuno per rifpondere • 

.La Principerà è donna,cede abbuiuti 

d^U' fAior paterno , ma io huomo j e 

Pr'encipe non dour^t confondermi 

nelle voftircgratie. 

spar, AdefTo.che fiiono aggiuftatiijatt?, 

poco può. 9iancvft.il ^premio ai Vo- 

ftra £cceien:^a . 

Non mancaranno alla mìa prudenza ì 
& al valor mio alcri Regni. , 

»?. Graiiano (pedo i configli fopo U ruuina 
de negotij' i Im'^pirino i Pcencìpi al 
ri(«luer pr^fto quando rifoluooo bene 

(SfM* Pretto , e male dice il prouerbio » mé 
V. M. hà fatto preflo j e bene • 

£r* La generotità voftra padre riueretititi' 
iimo s' V furpi )• offiiio alle mie infinite 
"" obligationi doiiuto, e vi renda per me 
) quelle gratie, ch*3llafi prodigameotc 
mi comparte , e già che da quelle fon 
reto non inutifff iniercellorc iy.J4%^ 
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la fupplico i dcgnariì di rimetters-j 
ogn pena ali' Infanta mia Signora , & 
a) Signor Duca mìo cariflìmo amico 
già che ceda in ogni ombra di mancia 
mento , Viua l'Infanta Regina di Na- 
poli già che ai Regni fù generata, e 
viua il Duca vpftro degno (ucccllore.e 
figlmologià,che tale fù eletto, che i 
me con la Principerà Tarqui.iia bafta* 
tà dì comandare ai Regni di Sardegtit, 
e C or/|c2,ediobttdire humilmcncc|aj 
' cenni di V.M. 

B/.Prencipe I^uro voi dirpenfate, noa_» 
dimandate fauou, di quello mio Xe« 
/ gno la Princip^£r2>cbe € herede ,c!Ia 
ne difponga . 

T/ir.Io con licenza di V.M. e del Prencipe 
mio marito rè fò dono all'Infanta mia 
forella , & a) Duca mio cugino , e ino 
fpefo . 

Jti.Prencipe Hippolitofìa voftra cura di 
fjr rifplenderecnn maefloQ apparati 
quefte nozze , e già che reRano anco- 
ra molte hore del giorno fiano quefte 
impiegate à far (uptrba pompa della 
futura notte. 

H/>/Obcdirò la M. V. 

si>Ar. Et ecco finalmente giunte le Tofire 
grandezze • 
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